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GIORNI DI FESTA – LETTERA AI BAMBINI, MA ANCHE AGLI ADULTI, GENITORI E NONNI… LA NASCITA DI GESÙ È IL PIÙ GRANDE AVVENIMENTO DELLA STORIA

Natale, tutti a Betlemme
Torna in tante famiglie la tradizione del Presepe e interroga la nostra vita: quale posto vogliamo occupare quest’anno di fronte alla Grotta?
Carissimi bambini,
qualche giorno fa mi è successa 
una cosa strana, ora la racconto.
- Driiinn, driiiinn
Suona il telefono. Rispondo e 
sento una vocina:
- Don Claudio, tra poco è Na-
tale. Che cosa farai per questo 
mondo che va in pezzi?
Rimango perplesso e penso… Il 
mondo va a pezzi… 
Il mondo oggi è spesso triste e di-
sumano perché ha spento dentro 
di sé il suo respiro più profondo. 
Il mondo va in pezzi quando 
gira senza amore. Diventa come 
una palla sgonfi a che si accartoc-
cia, soffocando le bellezze della 
natura, distruggendo l’armonia 
tra i popoli e spegnendo i sogni 
dei bambini. Ma a Natale, anzi, 
dal giorno di Natale in poi, 
Dio ha mandato suo Figlio per 
ricominciare sempre ad amar-
ci, per ridare fi ato all’umanità 
rovinata. La più grande noti-
zia che il Natale ci riporta ogni 
anno è che Dio da allora abita 
con noi, ci accompagna a scuo-
la, nel lavoro e con gli amici, ci 
conosce e ci chiama per nome, 
si impegna con noi per fare 
più bella e più giusta la Terra, 
gioisce e soffre con noi e non ci 
lascia mai soli.
Guardo lo sfondo stellato del 
presepe . Ma… ne manca un pez-
zo! Vedo un piccolo buco nel cie-
lo. Il tassello che manca al cielo 
siamo noi quando non sappia-
mo amare, perdonare, pregare, 
gioire della vita. 
Ho capito! Come Gesù, che da 
quel cielo è nato per amare, per-
donare, pregare, gioire e soffrire 
per sempre insieme a noi, sento 
la gioiosa urgenza di impegnare 
tutta la mia vita a colmare più 
che posso il bisogno di amore, di 
perdono, di preghiera e di gioia 
che c’è nel mondo e nel cuore di 
ogni persona.
Vi chiedo: volete mettere con me 
il pezzo che manca per avere un 
mondo più buono e più giusto? 
In una sinfonia musicale ogni 
concertista suona la propria par-
te bene e nel momento giusto 
così che il concerto risulta bello, 
armonioso e affascinante. Anche 
il presepe è come una sinfonia 
perché quando lo si guarda si 
capisce che nulla è fuori posto: 
tutti hanno come meta Gesù 
Bambino, così come in una vera 
orchestra i musicisti guardano 
tutti il direttore. Volete anche voi 
far parte di questa sinfonia? Si-
curamente in questo modo, tut-
ti insieme potremo rattoppare il 
cielo e camminare gioiosi verso 
un mondo migliore.

don Claudio

NOTA DEI PARROCI – MOZIONE DI «PROPAGANDA» IN CONSIGLIO COMUNALE

Testamento biologico,
un voto «fuori tema»
Pubblichiamo una nota diffusa 
a fi ne novembre dai 4 parroci 
dell’Unità pastorale di Collegno a 
proposito di una mozione appro-
vata pochi giorni prima in Con-
siglio comunale sul «testamento 
biologico».

Apprendiamo che il Consiglio 
Comunale di Collegno ha ap-
provato una mozione che «im-
pegna il Sindaco a istituire il 
Registro Comunale del Testa-
mento Biologico». Riteniamo 
che sia stata fatta una cosa sba-
gliata. Nel metodo e soprattut-
to nel merito.
Nel metodo perché, in assenza 
di una legge nazionale in mate-
ria, l’istituzione di tale registro 
si presenta come operazione di 
pura propaganda, senza effi -
cacia giuridica e di discutibile 
attuazione.

Una sentenza della Corte 
di Strasburgo chiede di 
togliere il crocifi sso dalle 
scuole pubbliche. Un 
partito politico raccoglie 
fi rme contro la sentenza. 
Da settimane la «Voce del 
Popolo» riceve e pubblica 
lettere sull’argomento. 
«Collegno Comunità» 
si inserisce nel dibattito 
con un intervento di don 
Renzo Savarino e qualche 
dato raccolto nelle scuole 
della nostra città.
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Ancora
sul Crocifi sso

La «luce» a Collegno

A Betlemme, nella chiesa della Natività, c’è una 
lampada ad olio che arde perennemente, ali-
mentata dall’olio donato da tutte le Nazioni cri-
stiane della Terra. Ogni anno gli Scout d’Italia 
aderiscono ad una iniziativa europea che parte 

proprio da Betlemme: viene acceso un lume 
presso la lampada della Natività, viene portato 
in Europa e in Italia, poi i lumi si moltiplicano e 
giungono nelle nostre città, anche a Collegno.
                                                                   PAGINA II

CENTRO D’ASCOLTO – L’IMPEGNO DEI VOLONTARI

Il dovere
dell’accoglienza
Per fare un rendiconto delle atti-
vità svolte nel 2009 dall’Associa-
zione Centro d’Ascolto Frassati, 
a Collegno, si potrebbe operare 
in vari modi: elencare le attività; 
calcolare il numero degli inter-
venti effettuati e delle risorse im-
pegnate, delle persone coinvolte; 
descrivere i risultati ottenuti, le 
diffi coltà incontrate, le richieste 
giunte e accolte o non accolte, 
le collaborazioni, etc. Proviamo 
però a mettere in risalto soprat-
tutto la mentalità, lo stile, le mo-
dalità con le quali queste cose 
sono state affrontate.
Chi siamo oggi. Il Centro di 
Ascolto è composto tutto da vo-
lontari provenienti dalle diverse 
parrocchie delle due Unità pa-
storali di Collegno e Grugliasco: 
persone che svolgono il loro ser-
vizio a favore di tutti i cittadini 
dei due Comuni.

Problemi affrontati. Le pro-
blematiche affrontate sono 
legate a diffi coltà di ogni tipo 
sul territorio. Diffi coltà econo-
miche provocate da indigenza, 
mancanza di lavoro, insolvenze 
di pagamenti, morosità, sfratti, 
disagi dovuti alla salute fi sica 
o psichica come depressione, 
alcolismo, droga, incapacità di 
sbrigare pratiche, compilare cur-
riculum, domande di vario tipo, 
consulenze legali e morali per 
famiglie che si stanno sfaldando, 
per ricucire strappi che compor-
tano infl uenze negative e delete-
rie per i fi gli, particolarmente sui 
minori. Pratiche per accedere al 
microcredito per attivare lavori 
in proprio, ricerca di soluzioni 
alla carenza e precarietà del lavo-
ro, di accoglienza degli stranieri

Domenica 13 dicembre
SAGGIO NATALIZIO
Saggio natalizio della Scuola 
media Don Minzoni alle 15 
nella palestra dell’Oratorio 
Beata Vergine Consolata.

Sabato 19 dicembre
PRANZO ANZIANI
In tutti i quartieri di Colle-
gno pranzo offerto agli an-
ziani dal Comune.

Venerdì 8 gennaio
SINDONE
Preghiera del primo venerdì 
del mese «Passio Christi, pas-
sio hominis» in preparazione 
all’ostensione della Sindone 
di primavera. 
Appuntamento serale alle 21 
nelle chiese parrocchiali di 
San Massimo, Beata Vergi-
ne Consolata, Madonna dei 
Poveri e nella chiesa parroc-
chiale di San Giuseppe (dove 
confl uiscono le due parroc-
chie San Giuseppe e San Lo-
renzo).

Giulio BRUNATTO
Il municipio di Collegno

Nel merito perché esprime una 
mentalità pro-eutanasia, che, 
in defi nitiva, è il vero obietti-
vo che si vuole raggiungere. 
Noi, parroci dell’Unità Pasto-
rale di Collegno, esprimiamo 
viva preoccupazione sull’avan-
zare di questa, che Papa Bene-
detto XVI chiama senza mezzi 
termini mens eutanasica (Let-
tera Enciclica Caritas in Verita-
te, n.75), e riaffermiamo il no-
stro impegno per una azione 
di effettivo accompagnamento 
umano e cristiano delle perso-
ne malate.

don Domenico MITOLO
Beata Vergine Consolata

don Claudio CAMPA 
San Massimo

don Filippo RAIMONDI
San Giuseppe e San Lorenzo

padre Salesio SEBOLD 
Madonna dei Poveri
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NATALE – DAL COMMERCIO «EQUO E SOLIDALE» TANTE IDEE CHE AIUTANO A GUARDARE IL MONDO

Regali alternativi

Il dovere
dell’accoglienza

 Segue dalla 1a pagina

con tutte le loro diffi coltà.
Collaborazioni? Si può obiet-
tare che tante di queste cose 
competono già agli enti locali, 
istituzioni apposite. È vero, ma 
proprio per questo il Centro di 
Ascolto Frassati agisce sempre 
in sinergia e collaborazione con 
gli enti pubblici e privati del ter-
ritorio, con i gruppi caritativi 
parrocchiali, assistenti sociali, 
amministrazioni comunali, Asl, 
enti assistenziali privati: Uffi cio 
Pio, Fondazione Operti, Caritas 
Diocesana, Pastorale sociale e 
del Lavoro, Uffi cio Famiglia, Sa-
nità mentale, Fondazioni Ban-
carie etc. Tutte queste iniziative 
scaturiscono dal fi ne primario 
dell’Associazione che è dato dal 
suo nome: Centro di Ascolto.
Chi è il volontario oggi? Emer-
ge qui la fi gura del volontario 
che agisce nel Centro. Deve 
avere una grande disponibilità 
all’«ascolto», attento, coinvolto, 
partecipato, che alcune volte 
non ti lascia dormire nella ri-
cerca di soluzioni possibili. Un 
ascolto che deve sempre dare 
speranza, non illusioni, che 
prende a carico le problematiche 
e chiede l’attenzione alla perso-
na più che alle cose, ma che può 
portare il Volontario anche a 
mettere mano al proprio porta-
foglio, talmente è coinvolto dalle 
impellenti necessità. Parliamo di 
un «ascolto» che sa anche dire 
dei «no», per aiutare davvero: 
non solo nell’immediato ma in 
futuro.
Per poter «dare» bisogna «ave-
re»: ecco allora  la ricerca di ogni 
tipo di soluzione, coinvolgendo 
altri enti, cercando fi nanziamen-
ti,  strutture e mezzi necessari 
per sovvenire alle necessità degli 

«ascoltati». In questo spirito si 
è accettato di diventare elargi-
tori di fondi» come quelli della 
«Corri Collegno», per le fami-
glie monoparentali (situazioni 
di vedovanza, ragazze madri, 
separazioni) o di distribuire  a 
nome delle parrocchie le raccolte 
compiute nelle comunità per le 
famiglie colpite dalla crisi occu-
pazionale.
Operare insieme. Il clima che 
si respira operando insieme è di 
amicizia non formale, dove sono 
riconosciuti la professionalità e 
capacità, i servizi resi nella più 
grande armonia e con il sorriso. 
C’è in tutti il desiderio di appro-
fondire le conoscenze per ope-
rare sempre meglio, per questo 
si partecipa a convegni, corsi di 
formazione e aggiornamenti.
Venite e vedete. Registriamo 
diffi coltà di ogni genere: sono 
in aumento. Servono sempre 
più volontari. Rivolgiamo un 
caloroso appello a tutti perché 
partecipino all’attività del Cen-
tro di Ascolto, dove non si riceve 
neanche il rimborso spese, ma si 
ha la gratifi cazione di essere utili 
per servire, con la convinzione 
che c’è più gioia nel donare che 
nel ricevere.

Giulio BRUNATTO
Presidente

Già da metà novembre, le stra-
de iniziano ad illuminarsi delle 
luci di Natale, nei grandi ma-
gazzini compaiono i primi ca-
taloghi con una vasta selezio-
ne di regali. Di fronte a questo 
grande mercato natalizio sorge 
un pensiero: «Chi ha rubato il 
Natale?».
Quest’interrogativo sembra 
portarci dentro la pellicola del 
«Canto di Natale» di Dickens. 
Racconta dell’avaro Mr. Scroo-
ge, sempre attento a proteggere 
il proprio denaro con la con-
seguenza di trovarsi completa-
mente solo proprio nel giorno 
di Natale.
Questa favola oggi ci parla più 
che mai, interrogandoci sul 
senso del Natale e di come noi 
lo viviamo. Il 25 dicembre non 
è solo la «corsa al regalo» ma è 
l’attesa impaziente della nasci-
ta di un Bambino che divente-
rà il Nostro Salvatore. Essendo 
la Sua festa, i regali dovrebbero 
essere rivolti a Lui, che ne è il 
festeggiato…
Ma è sempre così?
Non che non sia importante 
fare regali. Il gesto in sé rias-
sume l’affetto provato verso 
i nostri cari. Perché però non 
proporre qualcosa di origina-
le? Di «equo e solidale», per 
esempio?
Il commercio equo e solidale è 
uno scambio. È un commercio 
giusto in quanto segue precisi 
criteri etici: il prezzo del pro-
dotto è concordato con i pro-
duttori; spesso vengono usati 
materiali biologici, un bene sia 
per il produttore che per l’ac-

quirente e per la nostra Ter-
ra. È un commercio «giusto» 
perché rispetta le tradizioni 
dei popoli, perché ricerca pro-
duttori dove c’è povertà e biso-
gno di riscattarsi. È «solidale» 
perché parte del ricavato verrà 
investito nell’istruzione delle 
medesime comunità; è insom-
ma uno strumento di lotta 
silenziosa contro lo sfrutta-
mento. Ecco perchè fare un 
regalo «equo e solidale» è im-
portante.
«A Natale si è tutti più buoni», 

ma allora perché non provare 
ad essere «più buoni» facendo 
qualche opera concreta, do-
nando un pezzetto del nostro 
Natale a qualche famiglia che 
aspetta, come noi, la nascita di 
Gesù?
Dickens concludeva la storia 
di Mr. Scrooge sottolineando 
che essere generosi scalda il 
cuore, attrae l’affetto degli al-
tri. Chissà che questo nuovo 
Natale non insegni qualcosa 
anche a noi!

Luisa MARTINI

La «luce»
a Collegno
Quest’anno la Luce di 
Betlemme giunge in treno a 
Torino sabato 12 dicembre, ac-
colta dai gruppi scout giovani e 
adulti (Agesci-Masci) di Torino 
e dintorni, ma anche delle pro-
vince di Asti e Cuneo. È stato 
organizzato un grande cerchio 
di accoglienza presso l’oratorio 
torinese  di San Pietro e Paolo. 
Attrezzati con lampade e lan-
terne di ogni foggia gli scout 
attingono il fuoco per distri-
buirlo a chi vuole testimoniare 
che la Pace è un valore forte da 
conservare e difendere. Partico-
larmente signifi cativa, quest’an-
no, è l’accoglienza della Luce da 
parte della Città di Collegno. 
Il Masci Regina Margherita 1° 
giunge sabato 12 alle 20.30 in 
piazza Cavalieri Ss. Annunziata 
7 (Museo della Pace), accolto 
da Lucetta Sanguinetti Pallit-
to, responsabile ed anima del 
progetto «Museo della Pace». 
Nel programma di accoglienza 
c’è poi una veglia di preghie-
ra nella chiesa di San Lorenzo 
Martire per tutte le parrocchie 
dell’Unità Pastorale. Infi ne una 
fi accolata fi no a piazza della 
Repubblica dove intervengono 
il sindaco Silvana Accossato e il 
moderatore dell’Unità pastora-
le don Domenico Mitolo.

Bruno FRANCO
Masci Regina Margherita 1°

SCUOLA MEDIA – ESPERIENZA DI UN’INSEGNANTE

La «bella» fede
dei giovani
C’è un momento nella vita 
di tutti, degli adolescenti in 
modo particolare, in cui la 
fede ricevuta da bambini non 
basta più. Mille domande si 
affacciano all’orizzonte, mille 
interrogativi esplodono: per-
chè credere? È un momento 
importante, la fede infantile 
si prepara a diventare fede 
adulta.
Sono un insegnante di Reli-
gione di una Scuola Media 
inferiore della Valle di Susa e 
frequento la parrocchia Beata 
Vergine Consolata di Colle-
gno. Qualche settimana fa ho 
consegnato un questionario 
agli alunni di alcune classi 
dell’istituto con alcune do-
mande in cui chiedevo quan-
to fosse per loro presente nel 
quotidiano il Signore.
Alla prima domanda «Che 
cos’è per te la fede? Ha an-
cora valore al giorno d’oggi 
credere?» molti alunni hanno 
risposto esprimendo quanto 
sia forte il sentimento religio-
so che li leghi a Dio soprat-
tutto nei momenti più diffi -
cili. Hanno scritto che la fede 
è fi ducia, preghiera, aiuto e 
protezione. Uno studente ha 
affermato: «a che cosa serve 
la fede? La fede cambia tutto, 
essa non si può comprare né 
regalare, essa non aiuta ad 
‘avere’ di più ma ad essere 
più felici. Credere in Dio dà 
valore alla mia vita perchè mi 
fa sentire importante e mai 
solo».
Alla seconda domanda «che 
cosa signifi ca per te essere cri-
stiano»? molti alunni hanno 

risposto facendo riferimento 
alla partecipazione alla Mes-
sa domenicale e al catechi-
smo. Altri alunni, impegnati 
nel volontariato e nelle azioni 
rivolte alla carità, dicono che 
essere cristiani signifi ca ama-
re e impegnarsi nel dono di sé 
stessi verso coloro che sono 
più disagiati, dimenticati e 
indifesi. 
Ecco allora, è importante no-
tare quanto in una società 
come la nostra, dove tutto 
sembra superfi ciale e mate-
rialistico, i giovani siano por-
tavoce di una fede forte, che 
essi traducono anche in gesti 
di carità, di perdono, di pace 
e di rispetto. 

Gabriella MARTINI

DOPO LA SENTENZA – SCRIVE DON SAVARINO

Senza Crocifi sso
siamo tutti più poveri
Alcuni interrogativi sulla sentenza della corte di Strasburgo che ha 
ordinato la rimozione dei Crocifi ssi dalle aule scolastiche.
Non conosciamo le motivazioni giuridiche e le ragioni reali sottostan-
ti a questa sentenza che ha una evidente ricaduta simbolica. Notiamo 
però che la decisione cancella e sconfessa un pilastro fondamentale 
della storia d’Italia e dell’Europa; taglia, sempre a livello simbolico, le 
radici positive che hanno alimentato la nostra società, mentre lascia 
intatte quelle negative.
Da questo provvedimento, quale utilità trae l’educazione morale dei 
giovani che frequentano le scuole italiane? È stata avviata una rifl es-
sione su questo aspetto della questione, sulle cause del vuoto di valori 
di cui sono accusate le nuove generazioni, sulle conseguenze implicite 
in detta sentenza? Lamentare gli effetti e incrementare le cause non 
pare né saggio né utile.
Peraltro, la decisione è per un verso tardiva (di fatto in zona i crocifi ssi 
erano stati già da tempo tolti dalle aule scolastiche), per un altro verso 
incompleta, perché ve ne sono ancora molti in pubblico: sulle chiese, 
su alcune case, sulle tombe dei nostri cari, nei cimiteri in generale, sen-
za ricordare i capolavori di arte religiosa esposti nei musei pubblici. 
La logica vorrebbe che anche questi segni vengano banditi. Beninteso, 
a noi non pare auspicabile tale consequenzialità giacobina, che in pas-
sato fu praticata, ma produsse solo frutti nefasti imposti da dittature 
di colore diverso, ma di eguale arbitrio. Che cosa ci riserberanno in 
futuro i signori giudici di cui sopra?
Di certo non potranno togliere il Crocifi sso dalla speranza dei cre-
denti o far eclissare il suo signifi cato nel cuore dei sofferenti. Questo 
dipende in primo luogo da noi.
Intanto siamo tutti più poveri, ma tutti possiamo ricuperare il senso 
di quella presenza vietata.
I veri credenti non vedranno più nei luoghi di formazione della gio-
ventù il segno di quel Dio che ci ha amati dando se stesso per noi. 
Dovremo ricordarlo e riscoprirlo in altro modo.
Con i laici pensanti e onesti non saremo più provocati dall’immagine 
dell’innocente tradito, di chi fu disposto a morire per difendere la li-
bertà e la verità di fronte al potere e alle sue logiche di dominio.
L’interrogativo sul male dell’innocente rimane e tormenta le co-
scienze. Questa domanda non trova una risposta plausibile fuori 
di quella implicita nell’immagine del Crocifi sso. Come e dove si cer-
cherà la risposta? Qualcuno l’ha già trovata? I sofferenti, gli emar-
ginati dalla storia, troveranno ancora rappresentato in pubblico un 
cuore dolente che batta all’unisono con il loro dolore? A chi volge-
ranno lo sguardo?
Signori giudici, non avete innalzato la libertà dei non credenti, avete ab-
bassato quella dei credenti, avete censurato la risposta agli interrogativi 
dei vinti, avete impoverito tutti. Anche voi stessi.

don Renzo SAVARINO

CROCIFISSO – 2

Cristiani
rassegnati?
Tanto parlare di Crocifi sso a scuo-
la, poi… in quante aule c’è ancora? 
Mi viene da pensare che ancora 
una volta si parli del nulla.
Insegno da parecchi anni in di-
verse scuole, ma non ho mai 
trovato il crocifi sso in aula. Edi-
fi ci nuovi in cui il crocifi sso che 
dovrebbe far parte dell’arredo 
(sic) e invece non c’e. Una classe, 
una decina di anni fa, mi aveva 
chiesto di poterlo esporre. Aveva-
mo fatto richiesta alla preside, al 
consiglio d’istituto e … fi nalmen-
te l’avevamo ottenuto.
Poi ho cambiato scuola e anche 
qui, edifi cio nuovo, appena ri-
strutturato, non c’è il Crocifi sso 
da nessuna parte. Qualcuno mi 
chiede, mi ha chiesto perché; 
francamente non ho saputo ri-
spondere. Personalmente non 
sono disponibile a «crociate» in 
nome della Croce. E neppure a 
lotte in nome di chi mi ha in-
segnato ad amare sempre, tutti, 
anche i nemici, allargando le 
braccia sul Legno. Il mio ruolo 
di insegnante di religione è trop-
po delicato; non ho bisogno di 
identifi carmi, e sono tra le poche 
che ancora portano al collo la ca-
tenina con la croce. Ma se…
Se esiste un circolare o un diretti-
va che prevede il Crocifi sso, per-
ché da tanto tempo il Crocifi sso 
sta al suo posto? Se davvero è 
un esigenza di identità per co-
loro che abitano la scuola o che 
a scuola mandano i fi gli perché 
non richiederlo? Parliamo tanto 
di laicità e neutralità…. Proprio 
noi siamo i più neutrali: lasciamo 
sempre che altri facciano le batta-
glie, a volte per accodarci dopo.

Anna Maria BELLET
Insegnante di religione

Liceo Curie Collegno

CROCIFISSO – 1

Scuole
Collegno
Il Crocifi sso fa discutere. Noi di 
«Collegno Comunità» ci siamo 
chiesti quale sia la situazione 
nelle scuole di Collegno. Ci ri-
sulta che poche classi abbiano 
il crocifi sso esposto. Dove c’è, 
spesso è stato risistemato dalle 
insegnanti di classe: in occasio-
ne di precedenti tinteggiature 
e ristrutturazioni i vecchi cro-
cifi ssi sono stati tolti e non più 
ripristinati, anche perché spesso 
erano vetusti o non più integri. 
I crocifi ssi presenti ora nelle aule 
sono spesso di fattura originale, 
perché sono propri delle inse-
gnanti di classe: di varie dimen-
sioni e stili. Alcuni di medio for-
mato si trovano appesi ai muri 
nelle portinerie delle scuole altri 
si trovano sugli armadi o negli 
armadi: nessuno ha cercato di 
ricollocarli al loro giusto posto.
Alla scuola dell’infanzia parita-
ria Teresa Maggiora tutte le se-
zioni, stanze e uffi ci sono dotate 
di crocifi ssi ed altre immagini 
sacre. In particolare c’è una stan-
zetta adibita alla preghiera con 
tappeto, seggioline, tavolino con 
la Bibbia sempre aperta.
Abbiamo fatto un’intervista ai 
ragazzini del catechismo per 
capire la loro attenzione verso 
questo tipo di problema. Come 
sempre si scopre che ascoltano 
le conversazioni degli adulti più 
di quanto ci si aspetti: formula-
no domande e vogliono risposte 
chiare, che non sempre l’adulto 
riesce a dare. Impariamo dai 
bambini che approfondiscono 
le loro conoscenze e non rispon-
dono solo per sentito dire, im-
pegnandoci ad essere cristiani 
autentici.

Luisella ZUCCARO
Insegnante scuola primaria

È mancata improvvisamente 
venerdì 27 novembre Anna Ca-
vallo. Tanti Collegnesi hanno 
avuto modo di conoscerla e sti-
marla in molteplici circostanze 
legate al suo forte impegno di 
credente. 
La redazione di Collegno Comuni-
tà è vicina nel ricordo e nella pre-
ghiera ai suoi familiari.

Lutto

M A T T I

Caso vissuto. Nel tentati-
vo di cambiare un deco-
der che dopo 15 giorni ha 
smesso di funzionare. Da 
Unieuro a Collegno si avvi-
sano i clienti che la merce si 
cambia entro 7 giorni dalla 
data di acquisto: «Fanno 
tutti così» (alla faccia delle 
regole sulla garanzia, che 
vale per due anni). Sennò 
si va in riparazione. Ma ci 
vogliono 3-4 mesi: «È la no-
stra organizzazione». Ah, i 
soliti furbetti!

Certosino birichino

Furbetti
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Uffi cio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Lunedì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi: ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 17-18

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

CORI PARROCCHIALI – GRANDE PARTECIPAZIONE ALLA RASSEGNA CITTADINA

Tutte le «voci» dell’Unità
A distanza di qualche giorno 
dalla Rassegna Cori dell’Unità 
Pastorale, svoltasi nella nostra 
parrocchia, mi è stato chiesto 
di esprimere una rifl essione su 
quanto vissuto attraverso il no-
bile «strumento» utilizzato quel-
la sera: il canto. 
Adesso che tutto tace, nel silen-
zio di questa pausa lavorativa, 
ripenso a quel momento. La 
prima cosa che mi viene da fare 
è ricontattare i responsabili degli 
altri Cori e chiedere le loro rifl es-
sioni. Jole (San Lorenzo) scri-
ve: «è stato bello vedere questo 
grande spartito di tante parroc-
chie aperto alla lode del servizio. 
In questo spartito abbiamo letto 
anche gli stili di ogni parroc-
chia unici e irripetibili». Simona 
(Madonna dei Poveri): «abbia-
mo assaporato quanto sia bello 
ritrovarsi e cantare, dobbiamo 
trovare più occasioni per stare 
insieme».
Virginia e Andrea (BVC): «e poi-
ché la nostra felicità nel cielo sarà 
di cantare tutti insieme, perché 
non cominciare subito?…faccia-
mo nostra questa rifl essione di 
Claudel e ci auguriamo che il 
piccolo seme gettato in tale oc-
casione possa diventare immagi-
ne stabile di unità e condivisione 
fra le nostre comunità». Renata 
(San Massimo) «ringrazia vera-
mente tutti per la serata vissuta».

Centrato l’obbiettivo? Rispondo 
facendo mia una scritta non 
andata in visione quella sera: «Il 
canto e la musica esprimono la 
comunità, favoriscono la fusio-
ne, danno fervore alla preghie-
ra». Nonostante i tanti intoppi 
tecnici (immagini non trasmes-
se, suoni a volte imprecisi a prove 
di orecchie scorbutiche) ritengo 
che il Canto Ispirato alla dol-
cezza della musica del cielo, sia 
riuscito ad andare oltre ai limiti 
umani e a fare «unità» nella bel-
lezza della diversità della singole 
parrocchie.
La parola «diversità» spesso fa 
paura, fa cigolare le nostre con-
vinzioni, le nostre certezze.  In 
realtà in essa è contenuto il con-

cetto di autenticità, rendendoci 
una delle tante espressioni del-
l’immagine cristiana, così come 
è la musica. Siamo riusciti a fare 
anche rifornimento grazie al 
servizio dell’Unità Pastorale in 
favore dell’ormai famosissimo 
pulmino (800 euro, un grazie 
non da San Giuseppe ma da tut-
te quelle persone che attraverso 
il pulmino potranno ricevere e 
sentirsi meno invisibili).
Non mi stancherò mai di ricor-
dare che la musica di Gesù è te-
rapia dell’anima; scava la roccia, 
arriva alle cime delle montagne, 
trova la luce nell’oscurità, com-
prende i più deboli, cambia gli 
irruenti, capisce gli incompresi. 

Francesca MALARA

TANTI PARTECIPANTI – ANIMAZIONE E PREGHIERA

Il giorno
delle famiglie
«Possiamo ripetere la festa anche 
domenica prossima? È stato tut-
to bello, piacevole e allegro…». 
Queste le parole di un papà alla 
fi ne di una giornata intensa 
vissuta tra le mura della parroc-
chia, insieme a tanti genitori, 
bambini, animatori, catechisti e 
don Filippo.
L’idea di organizzare un mo-
mento di condivisione che coin-
volgesse le famiglie dei bambini 
e dei ragazzi del catechismo, è 
nata in un incontro tra catechi-
sti, con l’obiettivo di far vivere ai 
genitori il senso e il signifi cato di 
famiglia in Cristo, di fare della 
domenica il giorno della Festa. E 
festa è stata.
La scelta della data non è sta-
ta casuale – domenica 22 no-
vembre, festa di Cristo Re – per 
sentirci tutti parte del corpo di 
Cristo, sottolineando così l’im-
portanza di essere comunità 
cristiana. Le parole chiave della 
giornata sono state accoglienza, 
condivisione, gioco, preghiera 
e  tutto il programma è ruotato 
intorno ad esse.
L’accoglienza in salone alle 
10.30, è stato il primo momento 
di socializzazione con saluti, sor-
risi e sistemazione delle vivande 
portate da ciascuno, la presenta-

zione della giornata e la prepara-
zione della Messa, ha allentato la 
tensione iniziale, così  un’ allegra 
comitiva ha varcato la porta del-
la chiesa pronta a vivere insieme 
il momento più signifi cativo del-
la festa, l’Eucarestia.
Genitori e fi gli hanno animato 
la liturgia leggendo, pregando e 
partecipando all’offertorio signi-
fi cativo della giornata di Cristo 
Re: ogni famiglia rappresentava 
una parte del corpo di Cristo, 
che, ricomposto, ha dato l’idea 
della grande famiglia di Dio di 
cui tutti facciamo parte.
Dal banchetto eucaristico si è 
passati, in oratorio, al banchet-
to più conviviale. Anche qui si 
è messo in evidenza il senso 

Battesimi. Daviddi Rebec-
ca Rosa
Cresime.  Tricase Gianluca, 
Bertaglia Cinzia, Missud 
Gian Luca, Monachino Fe-
derico, Aiosa Fabio, Restuc-
cia Rosario Michele, Co-
lantonio Antonella, Bonafé 
Sharon, Barraco Cristian, 
Agnello Alberto, Morales 
Cuyanguillo Lenin Fabian, 
Cicchiello Omar, Virdò 
Giorgia, Orlandin Andrea, 
Rebellato Lisa, Runza Ma-
nuel, Taurino Lorenzo
Funerali. Bonora Eva ved.
Mistroni, Mastrosimone 
Roberto, Venturella Bruna 
ved.Sacchetto, Leone An-
namaria in Abburà, Barion 
Lucia ved.Ottoboni, Possa 
Ugo.

Archivio
5 ottobre-28 novembre 2009

OGNI LUNEDÌ SERÀ – UN GRUPPO DI VOLONTARI RAGGIUNGE PORTA NUOVA PER DISTRIBUIRE CIBO E COPERTE AI «BARBONI»

Appuntamento con i poveri
Testimonianza di un giovane coinvolto nell’iniziativa – Si parte insieme da Collegno davanti alla chiesa di San Giuseppe
Dal Diario di bordo dei «ragazzi del 
lunedì sera»
Ciao, sono un ragazzo di 25 
anni, della parrocchia San Giu-
seppe di Collegno. Non ricordo 
bene la data esatta in cui tutto 
ebbe inizio, forse l’inverno del 
2001, una sera normalissima 
fi no a quando un mio amico mi 
propose di andarlo ad aiutare. 
Subito non capii di cosa si trat-
tasse di preciso, sapevo solo che 
ogni lunedì sera dovevo prende-
re il nostro furgone intorno alle 
20 e recarmi alla parrocchia di 
Madonna della Guardia, a To-
rino, per aiutare un anziano si-
gnore a caricare sacchi di pane, 
pasta, verdura, vestiti e qualsiasi 
altra cosa potesse essere utile a 
coloro che stavamo andando 
ad incontrare: i poveri e i «bar-
boni» della città.
Io all’epoca ero ancora un ra-
gazzino, forse neopatentato, 
e mai mi era passata per la te-
sta l’idea di fare questo tipo di 
volontariato, ma a distanza di 
anni capisco quanto mi abbia 
dato, quanto mi abbia cambia-
to, sensibilizzato e fatto essere. 
Forse solo ora capisco la for-
tuna che ho avuto quella sera, 
anche se ripensandoci allora mi 
buttai senza pensarci su, ma 
con al fi anco i miei ami-
ci. Quelle prime serate 
erano ben diverse da 
oggi. Luoghi e perso-
ne sono cambiate col 
passare del tempo, 
ma lo scopo e le sensa-
zioni no. 
Pietro, l’anziano signore, il fon-
datore di tutto ciò, è una perso-
na «misteriosa»: non si sa mol-

to della sua vita privata tuttavia 
ogni giorno, nonostante la sua 
età, stimata sui 76 anni circa, 
dimostra la sua generosità svol-
gendo mille attività per gli altri. 
Lui mi ha trasmesso tanto e so-
prattutto mi ha fatto conoscere 
un mondo nuovo, un mondo 
che anche se sotto gli occhi di 
tutti è invisibile: posso dire che 
mi ha donato la vista là dove i 
miei occhi non arrivavano a 
vedere.
Fu così che mi affe-
zionai a questo ser-
vizio, al punto 
che ogni 
lunedì, 

d’estate, d’inverno, con la piog-
gia o con la neve io mi recavo 
in chiesa pronto a partire. La 
serata si è sempre divisa in due 
appuntamenti, se così possia-
mo defi nirli. Il primo avviene in 
zona Crocetta, a Torino, dove si 
distribuiscono generi alimen-
tari e vestiti agli immigrati, so-
prattutto dell’Est, e a coloro che 
magari possiedono un tetto ma 

non un lavoro costante. Il 
secondo invece è a Porta 

Nuova: ci aspettano i 
senza fi ssa dimora, 
i cosiddetti «barbo-
ni». Qui le esigenze 
sono un po’ diverse, 
ci sono richiesti ge-
neri di conforto da 

consu- m a r e 

subito come pizza, bevande, 
qualche indumento, una coper-
ta in più per il freddo. Inoltre in 
stazione c’è un’altra realtà, quel-
la dei tossicodipendenti: loro ci 
chiedono soprattutto dolci, noi 
gli offriamo però anche con-
forto, il non giudizio, sperando 
che le nostre parole smuovano 
in loro la voglia di cambiare. 
Ciò che si prova è un insieme di 
emozioni indescrivibili e diver-
se tra loro, a volte la gioia di aiu-
tare qualcuno lascia lo spazio 
alla rabbia nel vedere un mon-
do che ignora tutto ciò. Nel 
tempo molte persone si sono 
succedute nel servizio, perché a 
volte questo mondo può anche 
spaventare e lasciare segni inde-
lebili, ma è anche grazie 

a questo continuo ruotare che 
l’attività va avanti ormai da tan-
ti anni affrontando ogni tipo di 
diffi coltà. 
Non abbiamo mai scritto un 
«diario di bordo» del grup-
po. Lo facciamo ora con la 
speranza di riempire ancora 
molte pagine e di trasmettere 
qualcosa a chi verrà per anda-
re avanti in questa missione. 
Una missione che va al di là 
della semplice distribuzione 
del pane, che ti porta ad ab-
battere le barriere che abbia-
mo dentro e ad andare oltre, 
sempre aiutati dalla fede. Ap-
puntamento ogni lunedì sera, 
a partire dalle 20.30, alla chie-
sa di S. Giuseppe.

Roberto BALDASSARRE

della condivisione: avendo cia-
scuno portato qualcosa, tutti 
hanno condiviso i manicaretti 
di tutti e, tra uno scambio di 
vivande e di ricette, il pran-
zo è trascorso allegramente, 
piccola pausa caffé, poi tutti 
in cerchio per giocare  sotto 
l’attenta supervisione degli 
animatori. 
I giochi a stand avevano due 
obiettivi:  mettere insieme gran-
di e piccini e riuscire ad entrare 
dentro i contenuti della Parola 
di Dio attraverso il superamen-
to di alcune prove specifi che 
per il brano scelto. Il brano  di 
riferimento, tratto dalla Prima 
Lettera di S. Paolo ai Corinzi (12, 
12-22. 24-27), è stato diviso in 10 
parti: ogni volta che il gruppo 
superava la prova, poteva ritirar-
ne una frase. Lo scopo era quello 
di ricostruire il brano rendendo-
si conto che ciascuna frase era 
indispensabile per comprendere 
il brano stesso e quindi che cia-
scuno è fondamentale per il rag-
giungimento degli scopi della 
comunità.
La ricomposizione del brano e la 
successiva lettura ha posto fi ne 
a questo momento ludico, ma 
il momento di rifl essione è con-
tinuato  con i soli genitori: don 
Filippo ha sviluppato con loro 
l’importanza  della domenica 
come giorno di festa, da dedicare 
a Dio e alla famiglia.
Pausa merenda con cioccola-
ta calda per tutti, poi in chiesa 
per ringraziare il Signore della 
giornata trascorsa in allegria e 
armonia.

Giuseppina LOI MONTALTO

Appuntamenti
Domenica 13
PREMIAZIONE PRESEPI
Domenica 13 dicembre alle 17 
premiazioni del Concorso Presepi. 
Seguirà l’accoglienza uffi ciale della 
Luce di Betlemme in chiesa.

Lunedì 21 dicembre
CONFESSIONI
Liturgia Penitenziale: sacerdoti 
a disposizione dalle 18 alle 22.

Giovedì 24
VIGILIA DI NATALE
Alle 23 il Coro di San Giuseppe 
propone una meditazione in 
musica («Dov’è Colui che è nato») 
per preparare alla Messa di 
mezzanotte.

I volontari
del lunedì 

sera
portano

aiuti materiali
anche

agli immigrati
in diffi coltà
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Uffi cio parrocchiale
Dal lunedì al sabato ore 15.30-18
Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; ore 11-18 
chiesa parrocchiale
Sabato e prefestivi: ore 18.30 chiesa parrocchiale

Giorni feriali, chiesa parrocchiale: lun., mart.,
merc., ven. ore 18; giov. ore 9
Adorazione eucaristica
Giovedì ore 18-19
Confessioni – Mart. e ven. ore 17-18 (in uffi cio);
giov. ore 9-11 (chiesa); domenica mattina (chiesa)

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 349.5238755
Fax 011.4151551
Chiesa S. Elisabetta: corso Francia 351/7

www.bvc.altervista.org – e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

CANTO E PREGHIERA – MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE IL TRADIZIONALE INCONTRO DI AVVENTO

In Coro verso Natale
Si medita il Vangelo dell’infanzia – Il gruppo di canto opera per l’animazione liturgica dal 2003

NATALE – AUGURI DEL PARROCO

Apriamo le porte
al Signore
Approfi tto della bella occasione del giornale che 
esce in prossimità del Natale per porgere a tutte 
le famiglie i miei più cari auguri per un Natale di 
pace ed un sereno anno nuovo.
Viviamo tempi di grande confusione e di crisi, 
non solo 
economi-
ca ma di 
valori  e di 
mancanza 
di punti 
di riferi-
mento. Il 
m o n d o 
ha biso-
gno ed ha 
diritto di 
una boc-
cata di 
ossigeno 
che solo 
i cristiani 
possono e devono dare. Si tratta di testimoniare 
gioia e speranza, si tratta di costruire insieme un 
mondo più giusto, più buono, più vero.
Il Signore Gesù nasce a Betlemme di Giudea 
povero e mite ma ricco di amore, un amore che 
viene a condividere a piene mani con tutti noi e 
che ci chiede di donare con generosità.
Il Santo Natale è una occasione per sentirci più 
fratelli e per rivolgere al Padre il nostro grazie 
con la voce e con il cuore.
Ci stiamo preparando con incontri, ritiri, nove-
na... preghiera personale e comunitaria. La pre-
parazione migliore consiste nell’aprire le porte 
del cuore al Signore che viene per incontrarci: 
sovente si presenta a noi sotto le spoglie di un 
fratello o di una sorella.
Buon Natale a tutti e a ciascuno. Il Signore ci 
benedica e ci protegga. Faccia brillare su tutte le 
famiglie il suo volto e ci doni pace. Auguri!

don Mimmo

NUOVO GRUPPO IN PARROCCHIA – INCONTRI MENSILI PER CONFRONTARE LE ESPERIENZE DI VITA QUOTIDIANA

Invito alle coppie
Dal mese di ottobre 2009 nel-
la parrocchia Beata Vergine 
Consolata si sitrova una volta 
al mese un gruppo di coppie 
in orario serale. Lo slogan del 
gruppo è «Aiutarsi per aiutare».
L’ obiettivo è offrire, alle coppie 
che lo desiderano, uno spazio di 
confronto tra loro e con gli al-
tri sugli aspetti relazionali della 
vita di coppia e di famiglia. Si è 
pensato che l’avvio di un grup-
po interattivo potesse essere un 
primo passo concreto per porre 
attenzione alle coppie e alle fa-
miglie e per accompagnarle.
La relazione di coppia è sicura-
mente la relazione più comples-
sa da costruire. Da un lato tutti 
aspirano a realizzare un’unione 
e un legame duraturo, dall’altro 
constatiamo come la realizza-
zione di questo «benessere» sia 
spesso un percorso ad ostacoli 
con alti e bassi.
Le coppie sovente si sentono 
sole ed alcune sfi duciate, ab-
bandonano o mettono in atto 
atteggiamenti che non avvicina-
no bensì allontanano sempre di 
più. La possibilità di ritrovarsi 
insieme offre occasioni per ri-
fl ettere sulla ricchezza e com-
plessità della vita matrimoniale.
Nelle serate si cerca di affron-
tare, di volta in volta, aspetti 
concreti della vita a due: «Come 
vengono prese le decisioni all’in-
terno della coppia», «La comu-
nicazione…», «La relazione con 
le famiglie di origine», «Il mio 

tempo e il tuo tempo… e il tem-
po della coppia», «Gli aspetti 
organizzativi», «I fi gli»...
Più i partecipanti si mettono in 
gioco e partecipano attivamen-
te, più il gruppo è arricchente 
e stimolante per tutti. Il buon 
funzionamento, la sintonia, l’ar-
monia della famiglia non sono 
dati acquisiti, ma vanno costan-
temente ricercati; lo scambio di 
esperienze contribuisce spesso 
a sdrammatizzare i momenti 
di diffi coltà. Attraverso il con-
fronto con altre coppie si può 
scoprire che le fatiche sono «fi -
siologiche», fanno parte del vi-
vere a due e sono superabili sco-
prendo e riscoprendo risorse, 
positività e percorsi di crescita 
inesauribili.

Le serate in parrocchia sono 
guidate da due consulenti fa-
miliari che operano presso l’As-
sociazione Punto Familia (Ro-
sanna e suor Simona). Il ruolo 
dei due conduttori è quello di 
«facilitatori» della comunica-
zione tra i partecipanti attra-
verso proposte di attività che 
introducano all’argomento da 
sviluppare. Lo stile delle serate 
non è di tipo cattedratico, ma 
vuole essere di ampio respiro 
dove tutti si sentano di poter 
esprimere liberamente le pro-
prie opinioni e le proprie espe-
rienze .
Chi desidera avere ulteriori no-
tizie e informazioni può telefo-
nare al 347.8828898.

Rosanna BERTANI

Il nuovo
gruppo
di coppie
è guidato
da consulenti
familiari:
vengono
affrontati
gli aspetti
concreti
della vita
a due

Battesimi. La Vecchia Sofi a, 
Ceretto Giannone Sra, Bi-
fano Ilaria, Bonito Rebecca 
Ida, Bonito Federica Lirie, 
Tranaso Noemi, Valla Lo-
renzo, Varrone Giulia, Vai 
Matteo, Ferroglio Arianna, 
Ferroglio Alessandra, Giaco-
ne Giorgia, Tazio Valentina.
Defunti. Borio Iolanda, Ma-
sella Ausilia, Belluzzo Tito, 
Mitti Rua Margherita, Bene-
detto Rodolfo, Paggi Fran-
co, Rossetto Aurelio, Gatto 
Monticone Laura, Forneris 
Mario.

Archivio
16 ottobre -30 novembre 2009

Per il terzo anno consecutivo, 
mercoledì 16 dicembre alle 21, 
il Coro liturgico della parroc-
chia Beata Vergine Consolata 
anima in parrocchia un incon-
tro di rifl essione in preparazio-
ne al Natale: meditazione della 
Parola di Dio, intercalata dal 
canto e dalla preghiera.
Il coro nacque nel 2003 con 7 
musicisti (merce rara ai giorni 
d’oggi) e 14 voci, di cui 6 ma-
schili e 8 femminili. Nel corso 
degli anni, grazie alle doti di 

alcuni componenti e l’impe-
gno di tutti, è cresciuto in 
quantità, qualità e sul piano 
dei contenuti. Scopo principa-
le del coro, nei limiti delle sue 
possibilità, è quello di presta-
re un servizio alla comunità 
animando le Messe, offrendo 
concerti di benefi cenza, pro-
ponendo momenti di preghie-
ra nelle occasioni più impor-
tanti dell’anno liturgico.
L’idea di un incontro di rifl es-
sione in Avvento è nata tre anni 

fa proprio con lo scopo di do-
nare alla comunità un momen-
to di raccoglimento in vista del 
Natale. La melodia del canto 
unita alla Parola di Dio scende 
nel cuore e aiuta ad entrare nel-
la settimana che precede le cele-
brazioni per la nascita di Gesù.
Il primo incontro, tre anni fa, 
fu dedicato ai passi biblici che 
legano il Natale alla Trinità: 
la provvidenza del Padre che 
si prende cura dei suoi fi gli, 
li perdona e li invita a credere 

nella venuta del Figlio; L’an-
nunciazione a Maria della na-
scita del Salvatore; la presenza 
dello Spirito di Dio che «aleg-
giava sulle acque» prima della 
creazione dell’uomo (non c’era 
ancora nulla ma Dio pensava 
già a noi).
Il secondo incontro si tenne 
l’anno scorso con una medita-
zione centrata sul prologo del 
Vangelo di Giovanni: «Il Verbo 
si è fatto carne». Con Gesù è 
venuta nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo 
(Gv. 1,9). Il Paradiso era solo 
Dio e Dio bastava a se stesso, 
ma l’abbondanza dell’amore 
è feconda. Si parte da Dio e si 
giunge a Dio: in questo percor-
so Gesù è la nostra luce, ci gui-
da e ci aiuta nella lotta contro 
il male ed il peccato.
Nell’incontro di quest’anno 
saremo guidati dal Vangelo 
dell’infanzia secondo Luca: 
un messaggio gioioso che vor-
remmo contemplare insieme a 
tutti voi, attraverso il mistero 
della Parola di Dio che ci parle-
rà, cogliendo il messaggio che 
ci vuole trasmettere, immersi 
nella melodia del canto.
Venite la sera del 16 dicembre 
e scopriremo insieme questo 
splendido passo del Vangelo, 
canteremo insieme, in un Coro 
di voci che lodano Dio.

Il coro della comunità BVC

TERRA SANTA – 35 PELLEGRINI DA LEUMANN

Nei luoghi di Gesù

La nostra parrocchia, in colla-
borazione con l’Opera Diocesa-
na Pellegrinaggi, ha tenuto un 
viaggio in Terra Santa dal 23 
al 28 settembre. Condotti dal 
parroco don Mimmo Mitolo e 
con la gradita e autorevole par-
tecipazione del biblista Carlo 
Miglietta, siamo partiti in 35 da 
Leumann, assistiti dalla compe-
tente guida Giovanna dell’Opera 
Pellegrinaggi. 
In 6 giorni abbiamo visitato 
tutti i luoghi più signifi cativi 
della Terra Santa, con partico-
lari momenti di emozione nella 
Basilica dell’Annunciazione a 
Nazareth, nella visita ai luoghi 
della predicazione di Gesù, nella 
sosta al Giordano per il rinno-
vo delle promesse battesimali, a 
Betlemme nella grotta della Na-
tività ed infi ne a Gerusalemme, 
dove si è concluso il nostro pel-

legrinaggio con la celebrazione 
della Via Crucis verso il Golgota, 
nella Basilica del Santo Sepolcro, 
il luogo più sacro e caro a tutta la 
cristianità.
Nel pomeriggio dell’ultimo gior-
no, prima della partenza, abbia-
no festeggiato don Mimmo che 
celebrava 25 anni di sacerdozio. 
Ottima l’organizzazione del 
pellegrinaggio, vissuto dai par-
tecipanti nella giusta maniera. 
Aiutati da don Mimmo, dal dot-
tor Miglietta e dalla signora Gio-
vanna, si è meditato sulla Sacra 
Scrittura in relazione ai luoghi 
visitati, si è pregato e sopratut-
to si è fatta comunione, instau-
rando un bellissimo rapporto 
di amicizia e fraternità fra tutti 
i partecipanti, rendendo così 
meno triste il distacco da queste 
terre benedette da Dio.

Giuseppe PRATO

Da Leumann
a Gerusalemme:

foto di gruppo
per i pellegrini
con il parroco

don Mimmo

Casa
S. Francesco

Corso Francia 351
Presso chiesa 

di S. Elisabetta
Sala per incontri, cucina in 
autogestione, 2 ambienti 
per un totale di 16 posti let-
to con servizi igienici, am-
pia tavernetta per pasti e ri-
creazione. Struttura adatta 
a gruppi di giovani, adulti, 
comunità capi scout; ritiri 
spirituali; week end gruppi; 
settimane di comunità. Per 
informazioni: parrocchia 
Consolata, tel. 011.4051402
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Madonna dei poveri
Via Vespucci 17, Collegno

Tel. e fax 011.4116904

Sante Messe
Giorni feriali: ore 8.30-17
Giorni Festivi: ore 8.30-10 e 11.15-18
Prefestivi: ore 18

www.madonnadeipoveri.it – e-mail: madonnadeipoveri@hotmail.it

Battesimi. Concu Da-
vide, Venudo Federico, 
Aulicino Ettore.
Defunti. Boaretti Anto-
nietta, Coraglia Giovan-
ni, Nardo Valeria, Baso-
lo Michele.
Matrimoni. Lo Cice-
ro Cristian e Camatari 
Greta

Archivio
8 ottobre-28 novembre 2009

LETTERA DEL PARROCO – LA NASCITA DI GESÙ CI AIUTA A CAPIRE L’IMMENSO AMORE DEL PADRE

Natale 2009,
Dio crede nell’uomo
Ogni incontro importante 
va preparato. Per chi crede, 
il Natale è la celebrazione 
dell’Evento più signifi cativo 
della nostra fede. Dio ci vie-
ne incontro e ci parla del suo 
progetto di amore, di frater-
nità per ogni uomo. Questa 
rivelazione iniziale si com-
pleta con il manifestarsi della 
vita pubblica di Gesù e l’even-
to della sua passione e risur-
rezione. Dobbiamo, dunque, 
creare occasioni di possibili 
preghiere, di possibili incon-
tri, di possibili speranze. Le 
corse, i frastuoni quotidiani 
non soffochino la voce e i de-
sideri del cuore. La corsa ai 
regali, spesso insignifi canti, 
dia luogo alla condivisione 
della vita e a gesti di vera fra-
tellanza.
Se facciamo una passeggia-
ta lungo le vie della nostra 
città ci confrontiamo con 
sofferenze, con vandalismi, 
con furti e ingiustizie di ogni 
genere. C’è paura davanti a 
queste situazioni in continuo 
movimento. Ci verrebbe da 
concludere che non riuscia-
mo più a creare comunità, 
che non riusciamo più a darci 
motivazioni, che non riuscia-
mo più a sognare un futuro 
migliore. 
Abbiamo bisogno oggi più 
che mai del messaggio nuo-
vo datoci da Gesù. Nel Na-
tale impariamo che Dio c’è e 
vuol mettersi in dialogo con 
noi. Allora non ci resta che 
costruire un nuovo percor-
so animato dalla speranza. 
Quando l’uomo pensa di fare 
a meno di Dio, a nome della 
sua libertà assolutizzata, ri-
mane senza niente, i progetti 
che si costruisce non hanno 
slancio e spesso rimangono 
bloccati dal proprio egoismo.
Il Bambino Gesù è nato per 
noi, perché Dio crede nel-
l’amore, crede nel dono di sé 
fi no alle ultime conseguenze. 
Dio vuol darci la possibilità di 
costruire una società diversa 
dove la Sua presenza anima le 
relazioni e le dinamiche, dove 
la solidarietà non è una bella 
parola vuota ma realtà viva e 
piena di signifi cato.
Dio crede e benedice la fati-
ca della famiglia che vuole 
salvaguardare la fedeltà, che 
vuole accompagnare i fi gli 
sulla strada dell’amore e della 
solidarietà. 
Dio crede e benedice la fatica 
dei ragazzi e dei giovani che 
seriamente cercano vie nuo-
ve, positive sulle quale cam-
minare.
Dio crede e benedice la fatica 
dell’anziano dove se le forze 
vengono meno non cessa l’at-
tesa, la ricerca, il sogno.
Dio crede e benedice la fatica 
dei genitori, degli insegnanti, 
dei catechisti, dei sacerdoti e 
di tutti coloro che sono chia-
mati a formare persone belle 
e ricche di esperienze ma che 
si confrontano con la medio-
crità, la noia e la violenza. 
Dio crede e benedice la fatica 
della persona che segnata dal 

vizio delle droghe, del sesso, 
dei giochi d’azzardo… cerca 
di rialzarsi, di ricominciare.
Nella grotta di Betlemme 
hanno trovato accoglienza 
tantissime persone, di dif-
ferenti condizioni sociali. 
Non ha trovato spazio invece 
Erode che al posto della pre-
ghiera e dello stupore ha ma-

nifestato disprezzo e paura di 
perdere i suoi privilegi.
Vivremo il Santo Natale nella 
misura in cui apriremo il no-
stro cuore alla accoglienza di 
Gesù e del nostro prossimo. È 
dentro di noi, nel nostro cuo-
re, la grotta che dobbiamo 
addobbare. Lì le cose mate-
riali e i fuochi d’artifi cio non 

entrano. Lo splendore è dato 
dal cuore buono, puro, umile 
e disponibile. Anche la Chie-
sa diventa la grotta di Gesù. 
Perché lì il Signore è vivo e 
presente. Nell’Eucaristia ci 
attende per riversare su di noi 
il suo amore, una carezza.
Buon Natale 

padre Salesio SEBOLD

Padre Agostino
condivide con noi

Briciole di saggezza

Le piccole attenzioni son di 
fatto le vere gioie di ogni giorno.

La correzione può far molto, 
l’incoraggiamento può ottenere 
anche di più.

Certe cime elevate non si rag-
giungono che insieme.

Che ogni tuo passo indietro 
sia occasione di risalire come fa 
l’onda.

Taci, quando puoi, per saper 
parlare quando devi.

Presa male, anche lo rosa pun-
ge, presa accortamente, anche 
l’ortica fa niente.

La vita è come l’acqua del 
mare, non è gradevole a bersi, 
porta però chi rema.

Non ci sono profondità trop-
po oscure per la misericordia di 
Dio.

Il rumore non fà bene; il bene 
non fa rumore.

Per andare a Dio vicino ogni 
pena è uno scalino.

Solo chi non cammina non ha 
bisogno di chiedere la strada.

Quando sale di livello la passio-
ne dà al cervello.

Nella vita, lieti o tristi, siamo tut-
ti dei turisti.

Quando la pancia suona, ogni 
vivanda è buona.

Talvolta fa più danno l’appren-
sione che il malanno.

Anche la regina ha bisogno della 
vicina.

padre Agostino OAD

Ministri straordinari della Comunione
Si chiamano «Ministri straordinari della Comu-
nione»: due parole che dicono tutto. Ministri, 
signifi ca «persone al servizio». Comunione è 
uguale a «incontro, fusione». 
Cinque membri della comunità parrocchiale il 
22 novembre hanno ricevuto dal Vescovo l’inca-
rico di essere «Ministri straordinari». Accogliere, 
condividere e servire è il motivo di fondo che 
porta ognuno di loro ad accompagnare e dona-
re l’incontro con Gesù. Con entusiasmo stanno 
iniziando un cammino nuovo al servizio della 
Chiesa e della Comunità.
Auguri e Grazie!

GIOVANI E ADULTI – PRESTO ALTRI APPUNTAMENTI

Dopo la castagnata
Un bel sole d’autunno 
ci ha riuniti tutti il 24 
ottobre, per gustare 
caldarroste e vin 
brulé. Per tutto 
il pomeriggio, 
i ragazzi han-
no giocato 
partitelle e 
giochi vari a 
non fi nire, 
mentre gli 
anziani si 
sono lancia-
ti in piccoli 
tornei a carte. 
Quelli più picci-
ni hanno trovato 
il calcio-rama e ne 
sono diventati subito padroni. 
La sera ci siamo trovati a cenare 
nel salone, oltre la polenta e sal-
ciccia per tutti, la condivisione è 
stata un successone. Erano ap-
pena terminate le vacanze estive 
e tutti si sono lanciati, pronti 
per incominciare con pieno 
entusiasmo un cammino nuo-
vo. La novità ? la gioia di stare 
bene insieme per condividere la 

nostra vita. Sembra semplice, e 
invece no, provare per credere! 
Guardando a questa esperienza 
positiva vogliamo sicuramente 
rilanciare il nostro impegno per 
creare nuove occasioni di incon-
tro per rivederci tutti insieme, 
forse appena usciti dal tormen-
tone delle feste di fi ne anno? A 
presto, ci faremo sentire.

Il Gruppo Ricreativo

FESTA PATRONALE – SCRIVE DON ANGELINI

La «testardaggine»
di Sant’Agostino
Nell’anniversario della nascita di S. 
Agostino a Tagaste (13 novembre 
354) abbiamo voluto avvicinarci a 
questo grande santo, riunendoci la 
sera di venerdì 13 novembre per un 
momento di preghiera e di lettura 
di alcuni suoi scritti. È intervenuto 
mons. Luigi Angelini presentandoci il 
grande santo, uomo di grande uma-
nità: siamo stati guidati a riscoprire 
anche in noi l’inquietudine e l’amo-
re. Nel pomeriggio di domenica 15 
novembre un gruppo di parrocchia-
ni ha approfondito ulteriormente la 
spiritualità e la storia di Agostino 
Mons. Angelini ci ha lasciato un testo 
scritto che pubblichiamo. (a.f.)

Prima che Santo, uomo…
Nell’approssimarsi della festa 
del santo Padre Agostino non è 
possibile non fermarsi a medita-
re e rifl ettere su questo gigante 
della storia. Agostino, a dire il 
vero, non rientra nella catego-
ria di quei santi che risultano 
simpatici al primo incontro, né 
ha da offrire prodigi e miracoli 
che possano attirare immedia-
tamente l’attenzione delle folle. 
A questo aggiungiamo che il 
mondo della cultura (mi man-
tengo sul generico per non ac-
cusare nessuno in particolare) 
ha sempre presentato Agostino 
come il grande luminare, lo stu-
dioso per eccellenza, il fi losofo, 
il mistico, il poeta, il grande ora-
tore, il più grande tra i dottori e 
i padri della Chiesa. Dopo una 
presentazione del genere è ovvio 
che una persona semplice si ri-
trovi in uno stato di sgomento a 
tal punto da chiedere quasi scu-
sa per aver solo citato il nome di 
Agostino. Ma tutto questo è to-
talmente sbagliato, perché Ago-
stino è soprattutto un uomo e 
vuol essere amato e considera-
to per questo. Certamente non 
possiamo ignorare tutti i titoli 
che ci vengono elencati nel suo 
biglietto da visita, ma se lo con-
siderassimo solo per quelli non 
faremmo altro che tradirlo.
Anche noi amiamo i nostri 
amici non perché sono avvoca-
ti, medici, magistrati e così via, 
ma perché sono persone a cui 
vogliamo bene, con cui ci piace 
stare a parte i titoli che si por-
tano dietro. Una volta liberato 
Agostino da tutti quei diplomi 
di laurea tuffi amoci nel suo 
grande cuore, nella sua umani-
tà, nella sua quotidianità e trove-
remo una parte di noi nella sua 
esistenza terrena. Pensiamo per 
un momento al suo amore per 
la vita, per le cose belle, la sua 
nobiltà d’animo nei confronti 
dell’amicizia, l’attaccamento 
alla mamma e il rimorso di 
quando le procurava dispiacere; 
il desiderio di una vita comoda, 

la ricerca della serenità interiore; 
pensiamo ora alla sue marachel-
le di bambino, all’esuberanza e 
alle ribellioni dell’età giovani-
le, alla ambizione, alla fragilità 
umana, alle cadute, all’entusia-
smo, agli scoraggiamenti e tire-
remo la consolante conclusione 
che le nostre vicende umane 
sono altrettanto normali come 
quelle vissute da Agostino.
E allora, dov’è la differenza? 

Perché lo onoriamo come San-
to? Può sembrare strano ma ciò 
che rende grande Agostino ai 
nostri occhi, ciò che ci spinge ad 
invidiarlo «santamente» è il suo 
radicalismo, la sua testardaggi-
ne nell’amare Dio. La sua vita, 
come quella di tanti esseri uma-
ni, ricalca quella della famosa 
parabola del fi glio prodigo: il 
desiderio della libertà, il deside-
rio dell’autosuffi cienza, la ricer-
ca del bene nei posti sbagliati, e 
alla fi ne il ritorno alla casa del 
Padre.
Quando Agostino è arrivato a 
questo capolinea ha ridimen-
sionato tutto e si è tuffato in 
quell’unico oceano di pace che è 
Dio, a tal punto di dire in uno 
dei suoi discorsi che la misura 
di amare Dio è quella dì amarlo 
senza misura. Se proprio dob-
biamo citare uno dei titoli ono-
rifi ci di Agostino, ricordiamo 
quello di dottore della grazia, 
perché lui ci insegna che tutto è 
dono, tutto è grazia. La scoperta 
della paternità di Dio è la più 
grande ricchezza per Agostino, 
la sicurezza di aver trovato la 
verità, l’amore, se stesso a tal 
punto che persino i peccati e le 
miserie umane diventano occa-
sioni per sperimentare la grande 
misericordia del Padre.

don Luigi ANGELINI
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Uffi cio parrocchiale
Lunedì, Mercoledì, Venerdì ore 17-18.30
Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica
Martedì e Venerdì dalle 17 alle 18
Confessioni
Sabato dalle 10 alle 12

San Massimo
Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327
Fax. 011.7804612

e-mail: parr.sanmassimo@alice.it

8, 12, 13 dicembre 
MERCATINO NATALE
a sostegno dei lavori 
per la Chiesa

12 dicembre
LUCE DI BETLEMME
Alle 20.30 ritrovo al Museo 
della Pace per l’accoglienza 
della luce

Dal 14 al 17 dicembre
VERSO IL NATALE
In Cripta con i gruppi del 
catechismo e racconto di 
Natale attorno al presepe con 
angolo dei disegni dei bambi-
ni. Anche il catechismo va in 
vacanza, ma Gesù non va in 
vacanza, quindi ricordiamoci 
di partecipare alla Messa. Il 
catechismo riprenderà dal 18 
gennaio. 

15 dicembre
PRANZO DI NATALE
organizzato dal gruppo 
Simpatia

19 dicembre
FESTA DI NATALE
in oratorio

20 dicembre
CONCERTO NATALE
Alle 21 il duo Mega Mauro, 
in sostegno ai lavori della 
chiesa

21 dicembre
CONFESSIONI
dalle 17.30 alle 22

24 dicembre
MESSA MEZZANOTTE
Alle 23.30 vicino all’ulivo «Il 
racconto dell’Annunciazio-
ne». Alle 24 con la rappresen-
tazione del presepe vivente

25 dicembre
NATALE DEL SIGNORE
Messe alle 8.30, 10.30, 18

Dal 18 al 23 gennaio 
BENEDIZIONE FAMIGLIE
nelle case Zona 1

7 febbraio
ANNIVERSARI 
di matrimonio in parrocchia

14 febbraio
GIORNATA MALATO
Unzione degli infermi

Appuntamenti

FERRANTE APORTI – L’ESPERIENZA DEL CAPPELLANO DON DOMENICO RICCA

Disagio minorile

ESEMPI DI ATTUALITÀ – MOLTI SPUNTI DALLE CELEBRAZIONI COMUNITARIE DELL’1 NOVEMBRE

La lezione dei Santi
Due «santi» medici insegnavano a rispettare la vita – Testimonianza di un parrocchiano

GRUPPO WALLBOYS – DA QUEST’ANNO COLLABORA NELLE ATTIVITÀ DI ANIMAZIONE IL SABATO

Week end all’oratorio

Il desiderio di scrivere è nato per 
dar forma a un ricordo remoto 
che porto in un angolo del cuo-
re, riaffi orato oggi alla mia men-
te grazie all’avvicendamento del-
le immagini di Santi proposte 
in parrocchia da don Claudio in 
occasione della recente Festività 
di Tutti i Santi (1 novembre).
Sono stati proprio questi Santi a 
far riaffi orare alla mia mente le 
immagini di Villar Focchiardo, 
piccolo paese della Val di Susa 
dove ho trascorso la mia infanzia 
e dove don Oreste, lo «zio parro-
co», mi accoglieva in canonica 
durante le estati della mia fan-
ciullezza e adolescenza. Attraver-
so lui ho sperimentato l’amore 
di Dio Padre nella dolcezza delle 
scoperte della vita: il rapporto 
con la montagna e la visita alle 
varie Cappelle intitolate a tan-
ti Santi (san Rocco, santa Rita, 
san Benedetto.); il rapporto con 
la natura; il gusto del silenzio; la 
semplicità delle relazioni…
Ricordo ancora la chiesa dove, 
nel silenzio vespertino, la luce fi l-
trava appena attraverso i mosaici 
dei grandi fi nestroni rappresen-
tanti i Santi con Maria al Cen-
tro. Lo zio, mio primo insegnan-
te di musica, non mi vietava di 
suonare il jazz con i registri del 
fl auto e dell’ottavino sull’organo 

a canne, incurante delle anziane 
signore in preghiera; sedeva nei 
primi banchi della chiesa dicen-
do che così la preghiera era «friz-
zante»!
La festa patronale di Villar Foc-
chiardo era, anzi è ancora, dedi-
cata ai Santi Cosma e Damiano, 
fratelli gemelli e medici. Di loro 
si ricorda che erano in grado di 
operare prodigiose guarigioni e 
miracoli: un servizio gratuito nei 
confronti di tutti. Applicavano 
in pienezza il precetto: «Gratui-

tamente avete ricevuto, gratui-
tamente date». Medici del corpo 
e medici dell’anima, medici dei 
quali oggi il mondo, sedotto 
dai profumi mondani, avrebbe 
grande bisogno. 
La mia preghiera è che lo Spiri-
to Santo possa donarci sempre 
un medico in grado di curare i 
nostri mali fi sici, ma anche, at-
traverso la forza dello Spirito, 
donarci santi sacerdoti per cu-
rare e guarire le nostre anime. 
Soprattutto preghiamo affi nché 

ciascuno di noi sia capace di ri-
conoscersi mai guarito e sempre 
bisognoso di cure nello spirito, 
perché come insegna san Fran-
cesco di Sales: «Una vita non ba-
sta per guarire!».
Un’ultima preghiera sia fatta 
perché i medici possano prestare 
il loro servizio secondo la divina 
volontà rifi utando medicinali 
contro la vita e conservando un’ 
integrità morale imperniata sul-
la fede.

Paolo BRUNO

Nel 2008-2009 il gruppo WAL-
LBOYS ha organizzato e par-
tecipato a diverse attività, fra 
cui la colletta alimentare sia a 
livello zonale che nazionale, la 
CorriCollegno (quest’anno con 
Grugliasco) ed un ottimo corso 
d’animazione in collaborazione 
con la parrocchia di S. Giuseppe 
in previsione dell’Estate Ragazzi 
che sarebbe stata imminente; in 
questo modo abbiamo potuto 
aiutare gli altri e noi stessi a cre-
scere.
Quest’anno avremo maggiori 
impegni anche perché siamo 
stati «promossi» dal nostro don 
Claudio come animatori il saba-
to pomeriggio e a gestire parte 

delle attività che si svolgeranno 
in oratorio.
A questo proposito, se ci sono 
bambini dai 6 ai 13 anni, li 
aspettiamo tutti i sabati dalle 
14.30 alle 17.30 presso la Casa 
della Gioventù – Parrocchia S. 
Massimo, via XX Settembre 10: 
di sicuro insieme ci divertiremo.
Per tutti gli altri: vi aspettiamo 
per la Messa alla domenica mat-
tina. Il nostro appuntamento è 
alle 10.15 al muretto in modo da 
entrare tutti insieme alle 10.30.
Grazie a tutti quelli che ci so-
stengono con entusiasmo, gioia 
e che vorranno partecipare alle 
nostre attività. A presto.

Gruppo Wallboys

VERSO L’OSTENSIONE

Enigma
Sindone

Il 4 dicembre don Domenico Ric-
ca, cappellano dell’Istituto penale 
per i minorenni «Ferrante Apor-
ti», è stato invitato nella nostra 
parrocchia per parlare sul tema 
«Passio Christi, passio hominis» a 
partire dalla sua esperienza in am-
bienti segnati dalla sofferenza. Nel 
pomeriggio ha incontrato i grup-
pi giovanili post-cresima (R.O.C.K. 
e Wallboys) e Reparto, in serata gli 
adulti della comunità.
I ragazzi hanno potuto conoscere 
una realtà che fi no ad oggi appari-
va loro molto distante. Don Ricca, 
con i suoi trent’anni di esperien-
za, si è mostrato molto aperto al 
dialogo, fornendo insegnamenti 
importanti: «A volte – ha detto – è 

meglio non giudicare, ma acco-
gliere gli altri offrendo loro… un 
orecchio». Per poter vivere nella 
realtà del carcere è fondamenta-
le lavorare sull’integrazione dei 
ragazzi. All’interno del carcere si 
propongono molte attività: cera-
mica, teatro, cucina… anche un 
mercatino di Natale. Ogni propo-
sta è utile ai ragazzi per insegnare 
loro che si può essere nella norma-
lità, nelle piccole cose quotidiane, 
senza vivere gli eccessi. Don Ricca 
ha concluso ricordandoci che an-
che in parrocchia è importante 
educare alla legalità come diceva 
don Bosco: «Buoni cristiani, one-
sti cittadini».

Laura LODI

«Fiori» scout

Il 17-18 ottobre si è svolta la pri-
ma uscita di Reparto dell’anno. 
È stata un occasione per fare un 
bilancio dell’anno passato. I fi ori 
del plastico rappresentano i no-
stri buoni propositi per l’anno 
nuovo: nascono dalle esperienze 
belle e butte, perché ogni cosa 
che viviamo serve come punto 
di partenza per migliorare. Nel-
l’anno che verrà coltiveremo i 
nostri «fi ori» e i nostri impegni 
affi nchè diventino veri.

I reparti Scout
Orizzonti Lontani  - Croce del Sud

In vista dell’Ostensione della Sindone 
(10 aprile – 24 maggio) pubblichia-
mo la quarta parte di un saggio del 
prof. Barberis sulle ricerche scientifi che 
attorno alla Sindone.

Nel 1977 gli scienziati statuni-
tensi John Jackson e Eric Jumper 
dello STURP sottoposero ad ela-
borazione elettronica l’immagine 
della Sindone utilizzando un 
analizzatore di immagini noto 
come VP-8 e scoprendo che essa 
contiene in sé caratteristiche tri-
dimensionali non possedute né 
da dipinti né da normali fotogra-
fi e. Nel 1978 il torinese Giovanni 
Tamburelli ottenne, indipenden-
temente, immagini tridimensio-
nali ad alta defi nizione tali da 
mettere in evidenza numerosi 
particolari altrimenti non visi-
bili, come, ad esempio, le tracce 
sulla palpebra destra lasciate da 
un oggetto molto probabilmen-
te identifi cabile con una mone-
ta romana coniata nella prima 
metà del primo secolo d.C. Suc-
cessivamente Giovanni Tambu-
relli, in collaborazione con Nello 
Balossino, ottenne un’ulteriore 
immagine del volto privo delle 
ferite e delle colature di sangue, 
ricavando in tal modo il volto 
reale dell’Uomo della Sindone. 
Nel 1989 ottennero un’elabo-
razione elettronica parallela del 
volto dell’Uomo della Sindone e 
delle principali icone del volto di 
Gesù risalenti al primo millennio 
dell’era cristiana: fu evidenziato 
un altissimo numero di punti di 
congruenza, tali da far ritenere 
molto probabile l’ipotesi che il 
volto dell’Uomo della Sindone 
sia stato il prototipo dell’icono-
grafi a cristiana (almeno a partire 
dal VI secolo).

La datazione

Nel 1988 furono prelevati dalla 
Sindone tre campioni di tessuto 
per essere sottoposti alla datazio-
ne con il metodo del radiocar-
bonio. I risultati ottenuti dai tre 
laboratori incaricati dell’esame 
(Oxford, Tucson e Zurigo) as-
segnarono al tessuto sindonico 
una data compresa tra il 1260 e 
il 1390 d.C.
Questi risultati sono tuttora og-
getto di un ampio dibattito tra 
gli studiosi circa l’attendibilità 
dell’uso del metodo del radiocar-
bonio per datare un oggetto con 
caratteristiche storiche e chimico-
fi siche così peculiari come la Sin-
done. Studi effettuati su tessuti 
antichi hanno ulteriormente ria-
perto il dibattito scientifi co sulla 
datazione del tessuto, fornendo 
risultati sperimentali che sem-
brano provare che contamina-
zioni di tipo biologico e chimico 
sono in grado di alterare conside-
revolmente l’età radiocarbonica 
di un tessuto. Poiché la Sindone 
è certamente stata sottoposta a 
contaminazioni di tipo sia biolo-
gico (lo provano le microtracce ri-
trovate su di essa) sia chimico (in 
conseguenza dell’incendio patito 
a Chambéry), i suddetti risultati 
sperimentali meritano di essere 
attentamente studiati e verifi cati 
mediante la realizzazione di un 
ampio programma di ricerche. Il 
problema della datazione risulta 
aperto e non ancora risolto.

Bruno BARBERIS
Direttore del Centro

Internazionale di Sindonologia
(4.continua)

Battesimi. Giangre-
gorio Matteo, Bertot 
Marco, Ghersi Vitto-
ria,  Muraro Elena, 
Fontan Alice Maria, 
Ruzza Riccardo, Ceci 
Vittoria.
Defunti. Caliaro Ines, 
Ghibaudo Gianfran-
co, Ravanello Marghe-
rita.

Due momenti della celebrazione per i Santi

Questo Natale vi colmi 
della gioiosa urgenza 
di impegnare tutta la 
vostra vita a distribuire 
amore, a dare perdo-
no, trovare momenti di 
preghiera perché Gesù 
possa nascere nel cuore 
di ogni persona.

don Claudio
e il diacono Marco

Buon
Natale!
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Uffi cio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 8.30 e 10.

San Lorenzo: lun., merc. ore 18; domenica ore 11.15.
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: lun., mart., merc., ven.
ore 10-12. Gesù Maestro: sab. ore 17.30-19

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

PASTORALE GIOVANILE – A GESÙ MAESTRO RAGAZZI E GIOVANI  DELLA PARROCCHIA SAN LORENZO

C’è gente in oratorio
Impegno congiunto delle famiglie e degli educatori, associazioni, Comune di Collegno
Ce n’è per tutte le età. Da tem-
po sono attive le opportunità 
offerte dagli scout, di cui si 
dice in questa stessa pagina. 
Ora, con il decollo del gruppo 
del dopocresima, si completa 
l’affresco delle proposte della 
parrocchia S. Lorenzo a cui i 
ragazzi e i giovani del territorio 
possono accedere nell’oratorio 
di Gesù Maestro.
Sono il segno dell’attenzione 
della comunità cristiana verso 
le nuove generazioni. Trascina-
no al coinvolgimento una bella 
fetta di adulti. Suscitano la sim-
patia degli anziani. Attivano 
la voglia di impegnarsi dei più 
piccoli.
Con lungimiranza si è provve-
duto ad articolare un rapporto 
organico con l’Azione Cattolica 
e con l’Associazione Diocesana 
degli Oratori NOI Torino. La 
prima, fedele alla sua vocazione 
formativa, fornisce supporti e 
opportunità in ordine al «pen-
sare». La seconda, in ordine al 
«fare». L’intervento della Coo-
perativa Sociale E.T. ha inner-
vato con la professionalità di 
una educatrice l’azione degli 
animatori. La rete con le altre 
parrocchie dell’Unità Pastora-
le ha permesso di «fare siste-
ma» in occasione dell’estate 
e non solo. Le relazioni con le 
politiche giovanili del Comu-
ne hanno prodotto, tra l’altro, 
l’interessante sperimentazione 
dell’oratorio «fuori le mura», in 
piazza Che Guevara.
Fin qui l’organizzazione, visibi-
le a tutti. Ma l’oratorio è molto 
di più. È la Chiesa «formato 
ragazzi», è il Vangelo annun-
ciato ai ragazzi, è il Signore che 
incontra i ragazzi. In oratorio, 
come nella Chiesa, tante storie, 
generazioni, attitudini e sen-
sibilità si incontrano attorno 
a un codice morale e religioso 
capace di attrarre e interrogare 
anche ragazzi che non lo seguo-
no. Detta più semplice: vorrei 
che il papà di B., che, indignato, 
dopo un battibecco tra ragazzi, 
ha promesso «Mio fi glio non 
metterà più piede qui dentro», 
ci ripensasse. Perché in orato-
rio, come nella Chiesa, tutti 
sono ammessi alla scuola della 
fraternità e nessuno è promos-
so per sempre.
Io, in realtà, con un pizzico di 
orgoglio, rilevo dai genitori, tal-
volta, commenti del tipo «che 
bravi che sono questi animato-
ri! quanto si danno da fare!». 
Ecco: ad ogni apertura d’orato-
rio i ragazzi ascoltano la dop-
pia buona notizia (Vangelo!) di 
educatori che si dedicano loro 
con passione e che li aiutano ad 
abitare il loro tempo con qual-
cosa di bello. Ogni apertura di 
oratorio porta con sé un mo-
mento, più o meno prolungato, 
che sollecita all’incontro con il 
Signore, in cui il Signore stesso 
si fa vicino ai ragazzi. E i ragazzi 
riscoprono o scoprono per la 
prima volta, il senso dei gesti e 
delle parole che costituiscono la 
trama della fede vissuta e cele-
brata (è successo pochi mesi fa 
anche con i ragazzi più grandi, 
al termine di un percorso di ac-
costamento alla Messa). Succe-
de. In oratorio.

don Filippo

• Elementari
Sabato dalle 16 alle 18
• Prima Media
Sabato dalle 14.30 
alle 16.30
• II e III Media
Mercoledì dalle 17 alle 19
• Superiori
Venerdì dalle 20.30 
alle 22.30
• Aperto a tutti
Domenica dalle 11 
alle 12.30

Chi c’è
in oratorio

CHIESA SANTA CROCE – PREZIOSO ALLESTIMENTO «MECCANICO»

Il Grande Presepe
Dal 1989 la Confraternita di 
Santa Croce con sede in Col-
legno (via Matteotti 12), in 
stretta collaborazione con l’As-
sociazione culturale San Lo-
renzo ospita il grande Presepe 
Artistico-Meccanico semoven-
te. A partire dal giorno dell’Im-
macolata Concezione sino al 
giorno dell’Epifania, il presepe 
è divenuto un appuntamento 
fi sso per migliaia di collegnesi 
e non solo, racchiudendo in sè 
una duplice vocazione di apo-
stolato della fede ed opera d’ar-
te dell’ingegno manuale. 
Il Grande Presepe è allestito 
nell’area absidale su una super-
fi cie di oltre 30 metri quadri. 
L’abilità dei mastri presepiai 
nel costruirlo con materiali di 
recupero abbinata all’ausilio di 
strutture tecnologiche avanza-
te, ha permesso nel corso degli 
anni di curare nei minimi det-
tagli la Natività di Gesù e di 
circondarla di molteplici fi gu-
re semoventi raffi guranti atti-
vità artigianali dell’epoca.
Il Presepe osserva i seguenti 
orari: domenica e festivi in ora-
rio 10.30-12.30 e 15-19; sabato 
e pre-festivi 15-19.
La Chiesa della Confraternita 
di Santa Croce in Collegno sor-
ge sulle basi della Cappella Di-

sciplinatorum già presente nel 
1538 e sede della Confraternita 
dei Battuti o disciplinati, orga-
nizzazione laicale con attività 
caritatevoli e con la devozione 
speciale per la Santa Croce. La 
struttura attuale risale alla pri-
ma metà del XVIII sec., quan-
do dopo le guerre trascorse, fu 
ricostruita dalla popolazione 

collegnese con notevoli sa-
crifi ci segno tangibile di una 
fede semplice ma intensa. La 
Confraternita a partire dalla 
seconda metà del XVI secolo 
sino al 1881 ha gestito la pri-
ma scuola elementare maschi-
le gratuita per la popolazione 
collegnese, contribuendo in 
modo decisivo nel corso dei se-
coli all’abbattimento del tasso 
di analfabetismo fra la popola-
zione locale. Da più di seicento 
anni a questa parte, nella sua 
semplicità, la Confraternita di 
Santa Croce continua ad ope-
rare nel territorio collegnese 
facendo tesoro delle tante te-
stimonianze di fede viva del 
passato ed operando nella 
Chiesa di oggi in sintonia con 
le altre realtà religiose locali ed 
alla luce delle indicazioni pro-
venienti dalla Confederazione 
Nazionale delle Confraternite 
erette delle Diocesi d’Italia. Le 
funzioni religiose si svolgono 
tutti i venerdì dell’anno (gior-
no in cui la Chiesa ricorda la 
Passione e Morte di Cristo) 
a partire dalle 17: la recita del 
Rosario e nel periodo Quare-
simale il pietoso rito della Via 
Crucis meditata e la Messa Ve-
spertina.

Davide MORRA

Battesimi. Vanara Simone, Filius Mattia, Antonucci Luca, Sta-
solla Lorenzo.
Cresime. Bassora Andrea, Casa Umberto Maria, Chiarlone 
Riccardo, Ciravegna Matteo, Dell’Erba Arianna, Fantasia Luca, 
Fortino Chiara, Iandolino Vittorio, Leccese Chiara, Menardi 
Alessia, Monge Fabio, Petris Alessandro, Pignatelli Francesca, 
Sbrogiò Mara, Sironi Arianna, Tangorra Nicholas, Valente Fe-
derico, Cinus Arianna, Curcio Giulia, Florio Sara, Ripa Beatrice, 
Rosso Arianna, Pota Roberta, Alibardi Rosy, Blanchi Silvia, Ema-
relli Giulia, La Mattina Irene, Nicoletti Elisa, Parrotta Roberta, 
Preianò Fabrizio, Susco Asia, Viviano Alessandra, Zoanelli Va-
lentina, Bar Diego, Caredda Chiara, Critelli Alice, Della Franca 
Asya, Fantò Mattia, Orsogna Yuri, Pugliese Piero, Scalisi Davide, 
Piu Andrea, Violante Francesco, Zanetti Alessio, Dentico Federi-
ca, Arcarese Emanuele, Arcarese Nicolò, D’Agostino Nicolò, De 
Nardi Federica, Felletti Francesca, Gallini Arianna, Marinelli Lo-
rena, Scarfò Noemi, Sergi Beatrice, Zampini Desireè.
Matrimoni. Mosca Simone e Palermo Giuseppina.
Funerali. Boreggio Franca ved. Longhi, Castagna Maria Luisa 
ved. Battaglino, Gheller Bruna in Bonfante, Pesce Antonio, Co-
stamagna Mario, Duò Gianni, Tinello Pierina ved. Puozzo, Bac-
cin Cesira Augusta ved. Bonato, Casetto Vito, Suraci Maria ved. 
Marra, Concas Caterina in Costanzo, Giuseppina Provera ved. 
Alberi, Argentero Rinaldo, De Rosa Aldo, Merlo Angelo, Todisco 
Maria Anna in Ceruzzi, Pellegrino Lorenza ved. Giordano, Bon-
gera Renato, Goffi  Letizia ved. Villata.

Archivio
5 ottobre-28 novembre 2009

SIAMO GLI SCOUT DEL «COLLEGNO 1»!

Tutto con il gioco,
niente per gioco
Lo scautismo è un movimento 
educativo che attraverso il gioco, 
l’avventura ed il servizio al pros-
simo si propone di formare il 
buon cittadino. Il nostro fonda-
tore, Lord Baden-Powell, era so-
lito dire che il ragazzo deve saper 
«guidare da sè la propria canoa». 
Questa è la nostra meta: aiuta-
re i giovani a diventare persone 
solide e solidali, sicure e indipen-
denti, capaci di fare le proprie 
scelte, per vivere nel mondo da 
cristiani.
Il nostro è un metodo concreto 
che passa «dai piedi», le attività 
sono mirate alla formazione del 
carattere, allo sviluppo dell’abi-
lità manuale, al potenziamento 
della forza fi sica e a coltivare uno 
spirito di solidarietà.
Il gioco è lo strumento princi-
pe con il quale trasmettiamo ai 
bambini la gioia e la bellezza del 
vivere insieme. Attraverso la vita 
all’aria aperta scopriamo il gusto 
delle cose semplici, l’avventura ci 
aiuta a scoprire le nostre capa-
cità e a valorizzare quelle degli 
altri, a scoprire i nostri limiti e 
ad affrontarli. Il servizio ci dà 
l’opportunità di comprendere il 
senso profondo della vita, quale 
dono prezioso da condividere 
con il prossimo.
La nostra avventura a Collegno 
è iniziata nel lontano 1982. Da 
allora abbiamo visto crescere 
centinaia di ragazzi. Tutto que-

sto è stato possibile grazie alla 
comunità di Gesù Maestro che 
ci ha saputi accogliere e sostene-
re, grazie alle famiglie dei ragazzi 
che hanno creduto nella nostra 
proposta educativa, ma soprat-
tutto grazie a tutti coloro che 
a vario titolo hanno dedicato 
parte del loro prezioso tempo al 
servizio del gruppo.
Ad oggi il gruppo conta circa 
settanta ragazzi: venti lupetti 
dagli otto ai dodici anni, trenta 
esploratori dai tredici ai sedici 
anni, dieci rover dai diciassette 
ai vent’anni (nella foto) e undici 
capi dai ventuno ai trent’anni. 
Ognuna di queste branche adot-
ta strumenti diversi per vivere al 
meglio la propria età, nello spiri-
to del motto che le unisce tutte: 
«fare del nostro meglio per esse-
re pronti a servire».
In futuro auspichiamo che la 
nostra realtà continui a crescere 
diventando un punto di riferi-
mento per un numero sempre 
maggiore di ragazzi e ragazze 
di tutte le età, perciò chiunque 
desideri provare a condividere 
insieme a noi questa meravi-
gliosa avventura, o anche solo 
avere maggiori informazioni, 
ci può venire a trovare tutti (o 
quasi) i sabati pomeriggio dal-
le 15 alle 19 presso la chiesa di 
Gesù Maestro.

Comunità Capi
Gruppo Scout Collegno 1
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Sabrina (36 anni) e Piero (38 anni) abitano a Bor-
gata Paradiso e sono genitori di quattro splendidi 
bambini: Federico (1), Stefano (3), Mirco (5) e Alis-
sa (7). Sono una delle tante belle famiglie che fre-
quentano le nostre parrocchie collegnesi. Pugliesi 
di origine, si sono trasferiti a Torino nel 1994 per 
frequentare il Politecnico. Qui si sono innamorati 
ed hanno maturato la decisione di sposarsi sfi dan-
do tutti gli stereotipi moderni che accomunano il 
concetto di felicità con il piacere, l’individualismo, 
l’egoismo, la ricerca dell’effi mero e che considerano 
la famiglia incompatibile con la carriera, il benesse-
re, la realizzazione di sé. Piero e Sabrina lavorano 
a tempo pieno nel campo dell’informatica e non 
hanno la fortuna di avere familiari che possano aiu-
tarli nella cura dei fi gli. Il loro lavoro li porta spesso 
in trasferta fuori Torino. La decisione di creare una 
famiglia numerosa è stata una sfi da impegnativa 
soprattutto perché il mondo del lavoro, condizio-
nato da un mercato guidato esclusivamente dalla 
logica del profi tto, richiede una disponibilità totale 
e incondizionata, dimenticando l’esistenza di un 
bene comune da difendere. Un genitore è conside-
rato un «maggior costo» e non un investimento!
Le istituzioni, dal canto loro, sono colpevoli d’innu-
merevoli omissioni nel campo della concreta tutela 
del nucleo familiare, prima tra tutte la mancanza di 
contributi economici effi caci. La politica familiare 
è vista come una spesa e non come un risparmio 
su tanti fronti, prima di tutti quello educativo o 
assistenziale. E nelle parrocchie, lo sforzo pastorale 
odierno per la famiglia è adeguato all’emergenza 
in corso? L’esempio concreto e quotidiano di Sa-
brina e Piero ci sprona, interroga. Il loro sacrifi cio 
è grande ma, in un ambiente culturale che ci sta 
lasciando solitudine, frustrazioni, depressioni, 
decadenza morale e culturale, è un’importante 
testimonianza di vocazione familiare. Nonostante 
la fatica nel dividersi fra i vari impegni quotidiani 
(lavoro, asilo, scuola, catechismo, piscina ecc…) nei 
loro occhi si intravede una serenità che suscita am-
mirazione. Le giornate sono intense come quelle 
dei grandi manager, iniziano alle sei del mattino e 
solo a mezzanotte – l’una si può ritrovare il riposo 
(sempre che si riesca a dormire!) ma l’obbiettivo, 
in questo caso, non è far guadagnare gli azioni-
sti bensì realizzare una società migliore. Il lavoro 
più importante è quello che si realizza sull’uomo. 
Si accoglie la vita nascente per guidarla verso un 
destino di eterna felicità. Sabrina e Piero hanno 
creduto nella fecondità dell’amore. In un tempo di 
crisi ed incertezza il loro è stato un investimento 
sicuro, alla portata di tutti noi, che produrrà inte-
ressi a tasso esponenziale. 

Fabrizio SALVATICO

Collegno Comunità
Redazione: Nico Chiapperini, Emanuela Failla, Aldo Fulcheri,
Margherita Iacovelli, Gabriella Martini, Luisa Martini, Fabrizio 
Salvatico, Francesco Tomassi, Giuseppe Vandoni, Luisella Zuccaro

Una famiglia
che mette allegria

Tra noi...

GIORNATA CONTRO L’AIDS – MILIONI DI BAMBINI TRAVOLTI NELLA TRAGEDIA DELLA MALATTIA

Nell’Africa che muore
A margine della recente Giornata 
mondiale contro l’Aids (1° dicem-
bre) pubblichiamo una rifl essione 
sulla tragedia dei bambini africani.

In Africa la vulnerabilità di un 
bambino è legata a molti fatto-
ri. Oltre alla povertà e i vari con-
fl itti armati che sono sul con-
tinente nero, oltre al mercato 
del sesso minorile, l’ignoranza 
dovuta alla mancanza d’infor-
mazioni sulla sessualità e sul-
l’Hiv/Aids fa sì che questa ma-
lattia sia una grave minaccia per 
la vita dei bambini e un pericolo 
per la sopravivenza delle future 
generazioni del Continente.

Secondo stime Unicef, ogni 
minuto muore nel mondo un 
bambino con meno di 15 anni 
a causa di patologie legate al-
l’Aids. Ogni minuto, un altro 
bambino di 15 anni diventa 
sieropositivo e quattro giovani 
tra 15 e 25 anni contraggono 
l’Aids. Circa 15 milioni di bam-
bini hanno già perso uno o tutti 

i due genitori a causa dell’Aids: 
purtroppo vivono in maggio-
ranza nell’Africa sub sahariana.
È tragico costatare che questa 
immensa tragedia ricade sulle 
spalle dei bambini. La perdita 
di uno o due genitori per causa 
dell’Aids impone di trascorrere 
l’infanzia nel dolore e con vari 
pericoli in agguato. I bambini 

soli sono sottoposti a sofferen-
ze, stress mentale e una affl izio-
ne disumana vedendo le perso-
ne care che soffrono e muoiono. 
Crescono nell’insicurezza, senza 
amore dei genitori, hanno un li-
vello basso d’educazione, si tro-
vano senza un riferimento nella 
società. Diventa per loro diffi ci-
le uscire dalla situazione di po-
vertà e rischiano di diventare 
cittadini non autosuffi cienti, 
improduttivi, in futuro genitori 
incapaci di contribuire con effi -
cacia alla propria comunità.
In alcuni casi gli orfani sono 
accolti da altri familiari: posso-
no essere divisi fra molte nuclei 

5 MILIONI DI ABORTI

Cultura
per la vita
Qualche tempo fa il cardinale Se-
verino Poletto, in visita pastorale a 
Collegno e a Grugliasco, durante 
un incontro con fedeli, disse che 
ci sono stati 5 milioni di aborti in 
Italia, e nessuno si scandalizza.
Successivamente, nell’autunno 
scorso, il Cardinale ha incontrato i 
volontari del locale Centro di Aiu-
to alla Vita. I volontari, con una 
serie di esperienze vissute, hanno 
sottolineato come si continua a 
ignorare che la Vita inizia dal con-
cepimento, e che fi n dal concepi-
mento l’essere umano acquisisce 
dignità e diritti, primo fra tutti il 
diritto alla vita. Ora, in chiusura 
del 2009, si torna ad evidenziare 
il grave problema culturale che 
investe ognuno, anche noi della 
piccola Collegno. 
Papa Giovanni Paolo II nell’Evan-
gelium Vitae ha scritto: «L’esisten-
za di ogni individuo, fi n dalle sue 
origini, è nel disegno di Dio…. 
Eppure si ritiene che nelle prime 
settimane dal concepimento non 
esista un progetto di vita». Anco-
ra: «Il problema si pone sul piano 
culturale, sociale e politico, dove 
presenta il suo aspetto più sovver-
sivo e conturbante nella tendenza 
a interpretare i delitti contro la 
vita come legittime espressioni 
della libertà individuale, da rico-
noscere e proteggere come veri e 
propri diritti».
Ma quale «libertà individuale» 
può avere una ragazza con con-
tratto di lavoro a tempo deter-
minato, che si sente dire dal suo 
datore di lavoro «se non abortisci 
non ti rinnovo il contratto»? 
C’è alla base un grave problema 
culturale, che purtroppo coinvol-
ge anche noi cristiani. 
• È necessaria quindi una forte ri-
fl essione sul valore che noi cristia-
ni diamo alla vita dal suo inizio, e 
cioè dal concepimento, fi n al suo 
termine, e cioè la morte naturale, 
affi nchè possiamo essere promo-
tori di questa mobilitazione delle 
coscienze, di questo comune sfor-
zo etico. 
• È necessario che cominciamo a 
mette in atto una grande strategia 
a favore della vita perché venga ri-
conosciuto che il diritto alla vita di 
ogni persona innocente – dal con-
cepimento alla morte naturale – è 
uno dei pilastri su cui si regge ogni 
società civile, affi nché tutti, gente 

della strada, giovani e anziani, fi -
danzati e famiglie, credenti e atei, 
e noi cattolici per primi, in virtu’ 
della nostra fede e con la forza che 
ci viene dal Vangelo, impariamo a 
scandalizzarci non solo per i 5 mi-
lioni di aborti, ma anche per ogni 
singolo aborto volontario.
• È necessario cominciare a impe-
gnarsi affi nchè si realizzi quanto 
auspicato da Madre Teresa di 
Calcutta: «facciamo in modo  che 
nelle nostre città nessuna donna 
possa dire di essere stata costretta 
ad abortire… a causa della nostra 
ignoranza e della nostra indiffe-
renza».

Vincenza BELLINA

Cav Collegno Grugliasco

Presso Confraternita di Miseri-
cordia, via Fratelli Tampellini 2/A 
(10093 Collegno), tel. 011.4157272. 
Orari di accoglienza: martedì dal-
le 21 alle 22.30, giovedì dalle 9 alle 
10.30.

NEGOZI SEMPRE APERTI? RIFLESSIONE DELLA COMMISSIONE FAMIGLIA DELL’UNITÀ PASTORALE

Il «prezzo»
della domenica
I grandi centri commerciali. Solo qualche anno fa li si defi niva «non-luoghi». 
Si trattava di spazi isolati dalla realtà urbana, privi di scambi sociali signi-
fi cativi. Oggi, i più attenti li riconoscono come snodi importanti del tessuto 
urbano, a elevata frequentazione collettiva di gruppi o famiglie e ricchi 
di scambi che contribuiscono a ridisegnare relazioni sociali. Per questo 
è stato coniato l’appellativo di «superluoghi». Ne sanno qualcosa i re-
sidenti nel Villaggio Dora. Perché ne hanno più di uno appena fuori 
quartiere. Perché, come tutti, ne apprezzano la ricchezza dell’offer-
ta, la comodità dell’accesso, la vitalità che vi si respira. Alcuni centri 
commerciali offrono anche una opportunità che, lentamente 
ma tenacemente, sta cambiando usi secolari: 
sono aperti di domenica. Un fatto per nien-
te «innocuo», su cui ha rifl ettuto a lungo 
la Commissione Famiglia delle parrocchie 
dell’Unità Pastorale di Collegno. Pubbli-
chiamo ora, nella forma di una «lettera per 
Natale» i frutti di questa rifl essione.

LETTERA
PER NATALE

«Lavorare» non ha solo a che 
fare con il bisogno dell’uomo, 
ma anche con il senso del mon-
do e della storia. Lavorando è 
possibile esprimere la propria 
capacità di produrre e di orga-
nizzare la società in cui vivere.
NON ci piace uno stile di vita 
in cui dobbiamo sempre pro-
durre e consumare senza altra 
prospettiva! Vogliamo che al 
primo posto della nostra vita 
non ci sia lo shopping e il con-
sumo di risorse che diminui-
ranno naturalmente per le fu-
ture generazioni!
La nostra vita di tutti i giorni 
ci porta a scegliere, e talvol-
ta a subire, più o meno con-
sapevolmente, stili di vita e 
di consumo. Una di queste 
condizioni riguarda le attivi-
tà relative alla spesa e all’ap-
provvigionamento dei generi 
di consumo. 
Negli anni scorsi i tempi della 
vita ci portavano ad occuparci 
della spesa durante la settima-
na e comunque al di fuori delle 
giornate di festa. Da qualche 
tempo, invece, sembra che il 
nostro vivere ci porti a far sì 
che il giorno di festa diventi 
un tempo utile per spendere ed 
acquistare i generi di necessità 
per la settimana. Le aumentate 
disponibilità offerte da centri 
commerciali e negozi sempre 
aperti hanno dato l’impres-
sione che tutto il mondo sia a 
nostra disposizione, sempre e 
comunque. Questo può porta-
re a una dimensione della real-
tà che non ha alcuna relazione 
con i ritmi della vita che natu-
ralmente richiedono uno stac-
co, un momento di riposo.
Anche la nostra vita e l’orga-
nizzazione familiare risentono 

dei tempi che noi scegliamo; 
una giornata di festa, di riposo 
festivo, meglio se domenicale, 
ci permette di tessere relazio-
ni, veri rapporti tra noi e i no-
stri cari, ci dà lo spazio fi sico e 
mentale da dedicare agli altri, ai 
parenti, agli amici, agli amma-
lati. Spesso invece «approfi ttia-
mo» della festa per fare la spesa 
con l’idea di stare assieme, ma 
vivendo ciascuno le proprie 
emozioni e soddisfacendo i 
nostri personali desideri, ap-
pagando la nostra voglia di 
possedere tutto, anche le cose 
inutili che possiamo compra-
re con i nostri soldi, che sono 
sempre meno. Inoltre, mentre 
noi facciamo la spesa, di do-
menica, altre persone stanno 
lavorando, magari senza averlo 
scelto e con una paga che non è 
adeguata alla situazione!
Possiamo cambiare qualcosa! 
possiamo dedicare il nostro 
tempo a noi stessi, ai nostri 
cari, ai nostri amici! Possiamo 
decidere di stabilire per noi un 
tempo di festa vera, di ripo-
so, un tempo che ci permetta, 
come famiglia, di vivere VERA-
MENTE insieme momenti non 
necessariamente di consumo, 
ma di rifl essione, di confronto 
e soprattutto di dialogo!

L’imminente Natale ci richia-
ma all’essenziale della nascita 
di un Bambino nella povertà e 
al servizio degli altri. Dedichia-
mo il tempo festivo a noi e ai 
nostri cari evitando la tentazio-
ne consumistica e progettando 
uno stile di vita che per tutto 
l’anno ci consenta di santifi -
care le feste e di liberarci dalla 
schiavitù del consumo sempre 
e comunque!
Proponiamo concretamente 
alcune azioni/idee per questo 
tempo di Natale: 
- andare a trovare gli amici;
- ricucire situazioni di confl itto 
con amici e parenti;
- avviare iniziative di solidarietà;
- aiutare concretamente chi ne 
ha bisogno;
- ascoltare i nostri amici in dif-
fi coltà;
- riunire la famiglia per il pran-
zo domenicale;
- addobbare la  casa per il Na-
tale;
- giocare assieme ai bambini;
- invitare a cena gli amici;
- fare il presepe con la  famiglia;
- …
Dopo il Natale la rifl essione 
continuerà con iniziative spe-
cifi che.

Commissione Famiglia
Unità Pastorale di Collegno

Quale spazio
riserviamo
alla nostra 
famiglia
nei giorni
di festa?
Il tempo
di Natale 
è un’occasione
per rifl etterci
e dedicarci
più attenzione

familiari e questa divisione au-
menta il dolore e una paura nel 
futuro. Molto spesso le famiglie 
che accolgono i bambini sono 
anch’esse povere e non possono 
dare il sostegno necessario.
È diffi cile cogliere in pieno le 
dimensioni del trauma: l’Aids  
sta negando a milioni e milioni 
di bambini l’infanzia; l’Aids sta 
rinforzando i fattori di esclu-
sione e povertà, malnutrizioni 
e una mancanza di accesso ai 
servizi di base.
Nei Paesi duramente colpiti 
dalla malattia, come quelli del-
l’Africa sub sahariana, l’epide-
mia sta mettendo a dura prova 
la solidità delle strutture fami-
liari allargate. I bambini infetti 
sono lasciati al loro destino. 
Molti fi niscono sulla strada 
nella morsa della prostituzione 
minorile e della criminalità or-
ganizzata. 

Marie-Jeanne BALAGIZI SIFA 


